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RICERCO

DEL NIENTE ,
E DEL TVTTO. º

Diuiſo in trè Inſtruttioni.
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Con quali la Ragione illuminata non

ſolo inſegna all'Anima la cognitio

ne di ſe ſteſſa, e di Dio, ma l'in- -

ſtruiſce con vili Documenti i
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«Agli Humili dicuore,

Nºi fù queſta Operetta ſcritta per

eſporla à gli occhi del mondo,

ma ſolo per inſtruttione, e paſcolo

dell'Anima del medeſimo, che la ſtriſ

ſe;il di eui concerto, e deſiderio fu ſoº

le in conoſcere ſe ſteſſo, è il ſuo Sou

rano Motore; e per poterſi introdurre

nella ſcuola di sì altiſſima ſcienza gli

fù biſogno hauer cognitione de primi

rudimenti, e perciò come ad incipien

te fugli conſegnato l'Abecedario, mo

do non men neceſſario, che puerile,ane

coà quelli, che profeſſano di ſaperla »

ſenza prattica. Conobbe egli, che tutte

le ſcienze humane ſono vanità,8 afflit

tioni di ſpirito ſecondo l'atteſtato

dell'Eccleſiaſte nel cap. 1. perche per

quelle non ſi và diretto a Dio,ma l'ane

dare in traccia per conoſcere il ſuo

Niente,8 il Tutto, è la vera,e ſola ſci

za, ch'appartiene al Chriſtiano. Onde

per adeſcare il proprio ſenſo aperto

nemico, la Ragione s'auualſe d'alcune

baſſe sì, ma ſaluteueli inuentioni. Ee

inuero deuono i ſauij del mondo,ſeta

li ſi ſtimano, compatire lo ſtile ſenza

ornamento, quando del Niente ſi trat

tas



ta,perche al Nulla, niente ſi può aggiſi

gere;anſi quanto più nudo di forbite, e

terſe parole ſi ſcuopre, tanto più ſi ren

de manifeſto, e profitteuole à chi di

buon occhio lo miratà guiſa d'wna dé

na,che di ſua natura,eſſendo bella, non

hà biſogno di colori, e di abbigliame

ti;così queſta verità, che ſi è ſcritta ſen

za vaghezza, 3 adornamento, moſtra,

che ella ſia,e ſia ſtata, e ſarà ſempre ta

le. Nella medolla,e non nella corteccia

conſiſte la virtù di tal ſcienza, però di

queſta è da farne poco conto, e quella

ſolo aſſaggiarſi. Sanno i Sauij Anono

mi il detto del vero Sauio. Non omni

anima omnegenus placet, Eccl.37. E ſe

al parere di tal'vno ſi replicaſſe, che per

decoro della parola Diuina douea.

queſta operetta apparire più polita:ha

uerebbe temato molto lo Scrittore di

ciò fare, ſapendo molto bene, che gli

ornamenti alla parola di Dio, ſono in

uentioni degli huomini per allettare »

il genio di chi legge, e che ſarebbe ſta

to giuſtamente condennato alla pe.

ma della confuſione, come l'aſſicura il

Salmiſta nel Salmo 72.ver.6. & qui ho

ºminibus plagent confuſi ſunt, quoniam.

Deus ſpreu it eos: E Paolo l'Apoſtolo

abborrendo tal compiacenza hebbe »

- à dl



à dire,ſcriuendo à Galati nel cap.1, che

non ſi ſarebbe ſtimato Chriſtiano ſe »

haueſſe voluto compiacere à gli huo

mini; ma già che queſta Operetta ha

voluto il Signore, che vſciſſe dall'om

bre,nelle quali fà partorita, e vien hora

condotta in publico, ne faccia ogn'vno

quel giuditio, che vuole,l'accuſi, la tac

cij, che alla fine ſe non vole dichiararſi

peggiore degli Hebrei,e Fariſei, doue

rà ſtare a quello, che fù nella di loro

Vniuerſità deciſo : narraſi negli Atti

Apoſtolici al cap. 5. che in pieno Con

ciſtoro di eſsi ſi trattò del mezzo,che »

ſi douea tenere, acciò gli Apoſtoli la

ſciaſſero di predicare Giesù Chriſto

per Meſsia,e Dio,e la ſua legge ſanta ,

nella quale ſola poteſſero ſaluarſi gli

huomini:trà la varietà de voti, preual

ſe il conſiglio di quel gran letrerato

Gamaliele, che in tal maniera fauellò!

Non vi affaticate intorno a queſto, nego

tio,habbiate per fermo, che ſe è inuentio

me degli huomini, ella caderà, e ſuanirà,

ma ſe è di Dio ogni voſtro impedimento, e

conſeglio ſarà vano. Così dunque ſe »

queſta opera è del Signore, e per ſuo

honore ſi è fatta, non occorre, che le a

creature vi facciano la notonia.

Nè meno ſi trauaglino cert'vni, che
lIl



in materia dell'eratione mentale di

cono, che vi ſono ſtati tanti gran huo

mini, e ſerui di Dio, che n'hanno ſcrit

to,ch'al preſente non occorre, che altri

ne ſcrivano a coſtoro ſeruirà di riſpo

ſta quello che con molta prudenza, e

ragione replicò il Monfilo nella ſua

scorta spirituale (doppo la compoſi
tione di queſt'Opra capitata nelle ma

mi dell'Auttore)nel s.quinto della ſua

proteſta dice egli così

Non ſi marauiglia il vedere vſcire a

ogni giorno alla luce del mondo nuoui li

bri ſpirituali, perche Iddio ha ſempre e

nuoui lumi da communicare, e l'Anime e

hannº ſempre neceſsita di queſte inſtrut

tioni: non ogni coſa ſi è detta, nè ogni coſa

ſi è ſcritta, onde vi ſarà ſempre da ſtriuc

re ſino alla fine del mondo.

Finalmente ſe vi incontrarete ta

l'hora in leggere coſa da voi ſaputa

non vi ſia è noia in riguardo di quelli,

che forſe no la ſappiano; perche ſecon

do S.Leone, Serm. 5.de Natiu. Dom. me

lius eſt dottos onerare inn notis , quam e

rudes fraudare diſtendis. Il Signore vi

conſerai nella voſtra humiltà.

RI



E DEL TVTTO.

INSTRVTTIONE PRIAMA,

Nella quale la Ragionefà conoſcere

all'Anima chi ſia, e ritrouandoſi

informando il Corpo, chi ſiano

i ſuoi nemici, e come con

eſi debbia portarſi.

:Ltitolo di queſta poca

3 : Ti fatiga,nobiliſſima Da

il l: ma, non sò ſe ſia più

i curioſo, è fruttuoſo;

ſtimo, che partecipi dell'wno, e

dell'altro, appreſſo coloro, che

. A IlQIl



2 Ricerco del Niente,

non per ſola curioſità d'oſſeruare

la rozezza dello ſtile di chi ſcriſ

ſe, ma ſolamente per intendere ,

la verità della coſa, attendono, e

ruminano quanto in eſſa ſi rac

chiude.L'andare cercando chi ſia

il Niente,e chi ſia il Tutto, è la

pietra fondamétale della ſaluez

za dell'Anima. Ma la ſuperbia ,

humana con tutta la ſchiera de

viti occulti ſi è talmente inoltra

ta nel poſſeſſo di quella, che,

gl'huomini, par che non habbino

più del ragioneuole, onde ſe per

ſua ſorte queſta opretta capitaſſe

in mano d'wno di coſtoro,ò à caſo

fuſſe da lui inteſa, ſon ſicuro ſarà

fatta degna delle tarle, è a più

potere fuggita. Io è queſto tale o

non intendo diſcorrere, perche ,

ſarà vna Fiera,che non ſi arreſta-,

ſe non con il taglio del coltello

del verbo di Giesù Chriſto, che ,

ſolo sà diuidere l'anima baſſa ,

dall'anima rationale. Parlo ſolo

teco,
i



E del Tutto. Inſtr.I. 3

teco, che quantunque per il paſ- Viuus eſt

ſato ſei giacciuta nelle tenebre ſerº

dell'ignoranza,ti ſei pur paſciuta"
di ſanti deſiderij di trouare vna ,"

volta la ſtrada più breue e facile omnigla
di ſtar vnito con Dio,8 in conſe- dio anci

quenza fin tanto, che dimori in piti per

queſto corpo, caminare in verità. tingº ſe

Hora è tempo d'eſſere informa- lººº

ta di quanto hai bramato di ſa-"
- - ma,cº

pere.La ſtrada dunque,che ti cd- ſpiri,

duce à conuerſar con Dio,è il co- paulus ad

noſcere, che tu ſei Niente, e Dio Hebr. 4

eſſere il Tutto;e che ciò ſia la ve- 12.

rità, non mi credere ſe non ſarà

con ragioni da me prouato.

2 Entra in te ſteſſa,e mira cò

l'intelletto, che tu prima d'eſſer

creata eri meno d'wn'atomo, me

no d'vn vento, meno d'wn fumo,

poiche non eri nè corpo, nè ſpiri

to: eri all'hora aſſai più ſcura del

la notte, più vana del vacuo, più

horrida della morte, più abomi

neuole dell'iſteſſa abominatione»

A 2 per

A
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a Ricerco del Niente, -

perche eri ſenza materia, ſenza,

forma, ſenza eſſere; in ſomma,

eri del tutto vn niente. Guarda ,

dunque la miſeria, e viltà del tuo

non eſſere, e la pazzia tua nell'in

ſuperbirti, e nel prezzarti di co

ſa,che non è tua,

3 Rifletti, che tu prima di

venire al mondo, il mondo non ti

conoſceua punto, & in conſeque

za il mondo non ti potea deſide

rare,nè pure hauea biſogno di te,

perche ſenza te il mondo pure o

era mòdo; anzi ſarebbe ſtato me

glio ſe tu non ci foſſi venuto, per

lo poco bene,che ci fai.

4 Con tutto che tu ſei nulla,

Dio, che vede le coſe, che non,

ſono,e quelle che ſono, ha vedu

to te,quando tu non erl; e ti haue

amato,8 hebbe volontà dalla ſua

eternità di crearti, non per obli

go, non per biſogno, ch'haueſſe »

hauuto di te,ma per ſola ſua bon

tà, quale fà cagione,che tiie



E del Tutto. Inſtr I. 5

ſe, e non ceſſaſſe d'amarti, eſſen

do egli per ſua bontà diffuſiuo;nè

meno ti creò, perche tu l'hauere

ſti amato, e ſeruito, ma acciò che

tu l'amaſſi,e fuſſi huomo da bene.

5 Conſidera, che Dio con ,

quell'iſteſſa bontà,che ti creò, ti

eleſſe ancora,e non ha voluto in

tua vece creare vn demonio,ò vn"

heretico, è vn giudeo,ò vn paga

no, che potea farlo: ma vn'huo

mo, & huomo Chriſtiano.

6 Oſſerua per corteſia l'eſſer

tuo, e vedi, che tu ſei compoſto

di corpo, e d'Anima; quanto al

corpo penſa,che ſe bene nella ſua

compoſitura ſi ſcuoprono tante,

marauiglie teſſute dal Creatore,

& in particolare nel di fuori l'eſ

ſer dotato di cinque potenze che

ſono la viſta negli occhi, l'odora

to nel naſo, il guſto nella bocca,

l'vdito nell'orecchie, il tatto nelle

mani, e nell'altre membra:nondi

meno nella ſua creatione fù fatto
A 3 di



6 Ricerco del Niente,

di vil materia, e nel ventre di tua

madre fù inuolto in vn viliſſimo

panno, che fù vna pelle ſecondi

na, e fù nutrito di sigue meſtrua

le, così nutrito, e veſtito vſcì al

mondo, e finalmente in cenere ,

tornerà.

7 Quanto è te, che ſei Ani

ma, benche nobiliſſima creatura,

anche dall'Altiſſimo Facitore fo

ſti dal nulla creata,ſenza egli ſer

uirſi delle ſeconde cauſe, come

fece quando ti creò il corpo, ſer

uendoſi di tuo padre,e madre, e ,

foſti in eſſo infuſa, acciò che ha

ueſſi ben quello gouernato, e co

mandando i ſenſi inferiori haueſ

ſi ancor queſti tenuti a te ſogget

ti; e ti creò libera, e diede nelle ,

tue mani il dominio di te ſteſsa.

E più ti diede per guida vn'An

gelo, che non ti coſtringeſſe, ma ,

ti guidaſſe,e ti cuſtodiſſe; & in ,

queſta maniera tu Anima con li

bertà haueſſi potuto eliggere,

l'ot



E del Tutto. Inſtr.I. 7.

l'ottimo, e laſciare il peggiore, 8.

haueſſi come in vno patente ſtec

cato debellato le ſchiere deviti,

hora con moſtrarti giuſto nel ve

dicare le colpe, nel diſtribuire è

ciaſcuno quello ſe li conuiene ;

hora con generoſa fortezza ſop

portaſſi i ſiniſtri incontri, altre

volte ti faceſſi ſcorgere tempera

te coll'aſtenerti da licentioſi pia

ceri, & in caſi graui, e dubioſi

vſaſſi la prudenza, e fallando câ

giaſſi ſtile; anzi nella tua creatio

ne s'obligò Dio d'aſſiſterti come

ſuo Regno proprio à fin di con

ſeruarti, e non coſtringerti, ma ,

bensì per moſtrarti i ſuoi benefi

cij,& allettarti, acciò ſeguiſſi la ,

ſua ſanta volontà.

8 E ſicome Dio haue orga

nizzato il tuo corpo co trè mem

bri principali, cioè cuore, cere

bro, e fegato, il cuore per conſer

uare, e mandare il ſangue ſpirita

le nei ſuoi vaſi, 8 arterie,8 in tal

A 4 mO



8 Ricerco del Niente,

modo ſi conſeruaſſe la vita: il ce

rebro per li ſpirti animali per

mezzo de nerui; il fegato per co

ſeruare, e diſtribuire il ſangue al

le vene: così l'iſteſſo Signore per

inuiſibili aquedotti de ſuoi lumi

dà à te Anima i ſuſſidij, & alimé

ti neceſſarij ſpirituali, ſenza de ,

quali reſtareſti inhabile à fare,

operatione buona: onde tu deui

conoſcere queſta verità, e corre

re più veloce ad vnirti con eſſo

Dio.

9 Sai tu perche Dio s'è obli

gato ad aſſiſterti, e t'haue eletta ,

per ſuo Regno? perche tu ſei non

ſolo imagine ſua, ma ſei ancor ſi

milé à lui, e che ciò ſia vero oſ

ſerua di gratia: Dio,ch'è tuo ori

ginale è Vno in eſſenza, e Trino

in Perſone, e tu ſua imagine ſei

pur vno ſpirito creato dal niente

ſuſſiſtente per te ſteſſo cd trè pe

tenze, memoria, intelletto, e vo

lontà; hai la ſimilitudine à lui,

pe

l



E del Tutto. Inſtr.1. 9

però che ſicome egli,ch'è Dio, è

immortale, così ha fatto anco te,

e come egli è libero, così ha

creato ancor te; ſicome egli è in

tellettuale, così ha voluto, che ,

foſsi tu, e conforme egli in ogni

luogo ſi ritroua, così tu ſei in

ogni parte del corpo.

1o Sai che coſa ſia Anima ?

Ella in ſoſtanza è l'iſteſſa coſa,

che Vita, Animo, Senſo, Ragio

ne, Mente, e Spirto. Si chiama ,

Vita, perche fà viuere il corpo è

fin di reggerlo;ſi chiama Animo,

perche dà conſiglio, e forza; ſi

chiama Senſo, perche ſente; ſi

chiama mente, perche intende, e

ſi ricorda;ſi chiama Ragione,per

che diſcerne, e ſi chiama Spirto,

perche ſpira, e contempla. /

11 L'Anima hà le ſue pro

prie potenze,che trà di loro qua

to à gli atti ſono ſeparate,de quali

ſi ſerue così nel tempo che dimo

ra nel corpo, comequiº
-. º



1o Ricerco del Niente,

da quello ſeparata,e ſono memo

ria, intelletto, e volontà, e ben

che alcuni vogliono, che la me

moria ſia lo ſteſſo intelletto, che ,

conſerua le ſpecie, ad ogni modo

per gli atti, che trà di loro ſi di

ſtinguono, ancor io deſtinte l'ap

pello; hà memoria, perche quan

tovede, & ode per mezzo deſen

ſi corporali comprende nella mé

te, e lo retiene nell'organo cor

porale, e ſi chiama potenza ſenſi

bile; hà l'intelletto perche inten

de, vede, e giudica ; hà volontà,

ma libera,e perciò è padrona del

ſuo atto. Ma di queſte potenze ,

deue ſeruirſi ad honore del ſuo

Creatore,cioè dell'intelletto per

conoſcerlo, della volontà per

amarlo, della memoria per ricor

darſi delle gratie, e benefici.

12 Hà parimente l'Anima ,

due altre potenze interiori chia

mate corporali, perche ſenza il

corpo non può eſſercitarle e ſono

l'ira
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l'iraſcibile, e la concupiſcibile (le

quali formano la portione infe

riore dell'Anima, come in altro

luogo ne diſcorreremo più à pie

no) e ſicome la portione inferiore

dell'huomo hà l'appetito ſenſiti

uo, nel quale ſi ritrouano le dette

due potenze,che per tale vnione »

le mcdeſime ſono inclinate alle ,

coſe temporali;così l'Anima,ch'è

parte ſuperiore hà me, che ſon ,

chiamata Ragione, e ſon io via ,

moto della mente, con il quale »

diſcerno, e diſtinguo il vero dal

falſo, e con le" trè potenze ,

con quali gouerno ſono inclinata

alle coſe celeſti;" io chiama

ta libero arbitrio, e con il mezzo

della gratiai eliggo il

buono, e ſenza quello eliggo il

male. -

13 Tu dunque Anima mia,

la qual ſei la più nobile creatura

di quelle, che ſono nel mondo

ſublunare, capace diconcº



12 Ricerco del Niente,

& amare il tuo Creatore,ad altro

non foſti creata, eccetto ſolo per

deſiderare Dio,nè può ſatiarti al

tro, che il di lui amore, e fuor di

Dio ſempre ſei famelica. -

14 Tu foſti comprata non i

con oro,ma con il Sangue del Fi

gliuolo di Dio, e tu tieni più co

to d'vn capello, che di te ſteſſa ?

e per vno appetito beſtiale, e per

vna paglia ti ſei tante volte ven

duta al demonio, quante volte ,

commetteſti colpa mortale.

15 Tu hai riceuuto tāta gra

tia da Dio, e tanta capacità per

mezzo della morte di GIESV

CHRISTO ſuo Figlio, che ſei

ſtata coſtituita ſua figlia adotti

ua,ſorella del medeſimo GIESV,

compagna, 8 herede del Cielo;

qual ragionevole,che Dio t'hab

bia creata, e che poi il mondo ti

goda,e ſerui al demonio?

16 E' vero, che tu creata da

Dio con il ſuo impronto, arric

chi
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chita di tanta nobiltà ſubito in

fuſa nel corpo diueniſti di quello

talmente affettionata, che non vi

è al mondo più ſtretta amicitia ,

quanto è trà te, e lui.Sì che con ,

tale vnione puoi chiamarti Repu

blica compoſta di due parti,l'wna

nobile, e ſei tu, come Anima, e

l'altra villana, ch'è il tuo corpo,

lºna ſomigliante à gli Angiolie Fecerunt

l'altra alle beſtie, perche tutto Ciuitates

quello,che ſi ritroua nella portio- duas, a

ne inferiore, ſi ritroua ancone i mores duo
bruti. E per queſta cagione eſſen iC7laM3

do tu compoſta di due parti, vie-"iſui

ni ad hauere due appetiti, l'uno "e i

ragioneuole e l'altro ſenſitiuo, & impi

in conſequenza due amori, l'Vno dei cele

ragioneuole, con il quale ami le ſtem verò

coſe celeſti, 8 honeſte, e l'altro amor Dei

ſenſitiuo, con il quale ami le co- tſue ad

ſe terrene e carnali, ad ogni mo- "º

do, per quello, che io detto, e ing. lib.

conſiglio con la gratia aſſiſtente, de ciuit.

tu deui operare con libertà, Dei.

-
17 E
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17 E' veriſſimo, che Adamo

prima del peccato creato in gra

tia, non hauea coſa alcuna, che

impediua la ſua libera volontà è

far bene, e niuna coſa lo ſpingeua

al male: poiche l'appetito, è par

te ſenſitiua del corpo con le ſue o

potenze ſtauano ſoggette à me»

Ragione (8 in me propriamente

ſi ritroua la volontà) perciò noil

eſſendo inclinato al male, hauen

do l'aiuto è far bene, io all'hora

séza errare giudicaua,e la volòtà

ſenza impediméto poteua deſide

rare il bene: ma doppo che Ada

mo mancando in obedire à Dio,

reſtò macchiato di peccato (che

altro non è, ſe non vna volontà

di ritenere, e conſeguire quello,

ch'è prohibito dalla giuſtitia) li

quattro humori del corpo, cioè

due freddi, e due caldi comin

ciorno continuamente à contra

ſtare nel predominio trà di loro,

cercandono di ſcomporre l'unio

IlC
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ne trà il corpo,e l'anima,e cagio

narli diuerſe infirmità, e mortali

tà, e più per detta ingiuſtitia fat

ta à Dio furono laſciate all'huo

mo le male inclinationi, le quali

hanno penetrato l'anima, 8 il

corpo; li ſenſi,e l'appetito ſino al

le midolla, in modo che l'anima

è remaſta atta a far tutti i mali

poſſibili; e per queſta cauſa eſse

doſi ribellate da me Ragione le ,

potenze tutte, le quali reſtorno

peccaminoſe, e l'huomo indebo

lito al ben fare, l'imaginatione, è

l'intelletto, ch'è la porta dell'A-

nima guaſta più che l'altre parti

ſenſitiue,ne naſce,che tutto quel

lo appetiſce la parte ſenſitiua in

dependente da me,vuole e cerca:

quello,che non ama, odia, e fug

ge, per la qual coſa la poueravo

lontà prima, che ſia ſouuenuta ,

dalla gratia, è dalla penitenza ,

viene premuta dalle paſſioni, che

ſogliono chiamarſi, mouimenti,

Vi
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vitij, è perturbationi della natu

ra, quali ſi trouano nel detto apr

petito ſenſitiuo, per cauſa delle

dette due potenze iraſcibile, e o

concupiſcibile.

18 Già che ſiamo in diſcorſo

delle paſſioni, è bene, che ſappi

d'onde quelle procedono. Inten

derai dunque,che le paſſioni ſono

lo ſteſſo, che mouimenti, è per

turbationi de ſenſi, e degli ſpiriti,

cagionate dall'ogetto, cioè da

quella coſa,che ſi oppone alla vi

ſta, è ad altre potenze eſteriori, e

da queſto ogetto per mezzo dell'

imaginatiua ne deriua all'Anima

il moto è giocòdo,ò moleſto, Sa

rebbe per esepio: L'Anima come

auida della ciſeruatione del cor

po, vede, è s'imagina coſa è ſe né

grata, perciò ſueglia, e muoue o

nell'appetito del corpo la poten

za iraſcibile, dalla quale ſubito

ne naſcono le dette paſſioni, co

me ſono la triſtezza, è l'odio, e,

que
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eTueſte come radici
partoriſcono

altri effetti, come fuga,dolore,ti

more,
diſperatione, è ira,ò auda

cia, che tutte hanno la lor ſede,e

l'organo nel fiele; così parimen

te,quando l'anima apprende coſa

à ſe grata, muoue
nell'appetito

ſenſitiuo la potenza concupiſci

bile, dalla quale dipende l'amo

re,qual porta altri effetti, come i

deſiderio,
allegrezza,ò ſperanza,

c'hanno la lor ſede nel cuore,

dell'huomo: onde, ſe l'anima ve

de, è ſente coſa,che li aggrada, e

perciò l'amaſſe, è deſideraſſe, ſe »

l'ottiene ſe ne rallegra, ma ſe li

vien negata ſe n'attriſta. Hor da

queſte paſſioni premuta la poue

ra volontà diuiene inferma, e o

pronta al male,8 è vinta, e non ,

y hà da ſe ſola forza di far il bene,

e perciò ſpeſſiſſimo è portata al

peccare; ad ogni modo quando

ella viene riparata dalla gratia ,

(prima d'eſſer
confirmata) ben

che
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che ſia ſtimulata, non è vinta, e

può combattere contro di dette o

paſſioni;& ancorche ſia inferma e

poſſa far il male,hà però cò detta

gratia facultà di fare il bene; in

modo tale, che può peccare per

la ſua infirmità, e libertà, e può

nó peccare mortalmente per cau

ſa della libertà, e per la gratia ,

adiuuante.

19 Di queſti effetti di paſ

ſioni quattro di loro ſono princi

pali, come, ſperanza, allegrezza,

timore, e dolore, e ſono come

quattro venti impetuoſi, che ſof

fiano grandiſſime tempeſte nel

l'anima, più, è meno ſecondo la ,

compleſſione, e mal'habito di

ciaſcheduno; & all'hora ſono più

fiere,quando vi ſi aggiunge la té
tatione del nemico, il quale à

uiſa d'un'Eolo ſi ſerue di quel

e per farti fare naufragio: e ciò

accade, quando la tua volontà

conſente al peccato, ſuggerito

- da
-
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da dette paſsioni.

2 o E' tanto grande la poten

za delle dette paſſioni, e talmen

te domina la tua natura corrotta

dal peccato che vna ſola di quel

le baſta è coturbarti il cuore,8 il

giuditio, & à farti vedere le coſe

picciole per grandi, e le grandi

per picciole,maſſimamente quan

do le paſſioni ſono viue,tanto,che

io pouera Ragione vengo all'ho

raoccecata, e la volontà precipi

tata,la memoria indebolita, e fi

nalmente viene perduta la gratia

di Dio. -

2 I Hai inteſo, d'onde, e co

me naſcono li viti, è mouimenti,

è pur paſſioni dell'Anima? E'ra

gioneuole anche,che ſappi,in che

maniera ſi deuono diſcernere, e o

mortificarle: e quanto al di loro

conoſcimento,biſogna pregare il

Signore,che ti dia lume di ſaper

le diſcernere. Quanti con le loro

ſcienze, 8 auſterità, e ſpirituali
B 2 tà»

º
-
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tà, e contemplationi non ſanno

conoſcere le vere dalle falſe;poi

che molte volte ſtimano la colle

ra eſſer zelo, la vana allegrezza ,

eſſer carità, la cupidiggia deſide

rio di neceſſità. Quindi è, che il

vero conoſcimento a quelli ſolo

è noto, quali haueranno in loro

ſteſsi pratticato tale ſcienza, con

le mortificationi delle loro paſº

ſioni,e non à quelli,che ſolamen

te l'hanno premeditate, è lette»

nei libri,

22 Quanto tocca alla dilo

ro mortificatione, è neceſſario,

che queſta ſia non ſolo interna ,

con tenere quelle regolate ſotto

il comando di me Ragione, vigi

lando ſempre ſopra il tuo cuore,

ma anco biſogna tenere mortifi

cata la carne;nè gioua la mortifi

catione di queſta, ſenza la morti,

ficatione di quelle; nè di quelle

paſsioni, ſenza la mortificatione

di queſta; poiche ſe cerchi morti

è

fica
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ficare i tuoi mouimenti, è pertur

bationi, ſenza la mortificatione ,

della carne, queſta ti fà reſiſten

za, come che in eſſa quelle ſi ri

trouano: ſe vuoi mortificare la

carne ſolamente ſenza le paſsio

ni, di ciò ſi ridono i demonij,per

che l'aſtinenza,e le macerationi,

& altre coſe eſterne poſſono ſtare

con il cuore occupato, 8 impu

ro; e perciò diſſe S.Paolo: Quel

Malfi nei

Rifleſsi

Dialogo

4.cap.14

Ad Ga

li, c'hanno crucifiſſo la carne, lat.c.5.

con i viti, e concupiſcenze,non

diſſe la carne ſolamente,ma anco

i viti, cioè le paſsioni.

23 Per gouernarti bene con

tro le perturbationi deui pregare

il Signore, che ti conceda gratia,

primo di ſapere diſcernere tali

paſsioni, perche il più delle vol

te ſi ſtima, che lo ſdegno, è il ſo

ucrchio amore, non ſiano paſsio

ni; ſecondo, di poterle mortifi

care; terzo, di ſaperle tenere »

quietamente nel ſuo "esi ſol

3 e
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leuate à Dio, acciò non ti codu

chino à coſa illecita; quarto, che

non ti preuengano il giuditio, al

che gioua l'inuigilare ſoprate ,

ſteſſa; quinto, ſe ti ſenti commoſ

ſa da loro, deui tu reſiſtere ne ,

i primi incontri ſoffocandole nel

la loro naſcita; ſeſto, che procuri

di procedere in tutte le tue attio

ni poſatamente con animo tran

quillo, forzandoti di preuenire

con deliberatione,e giuditio tut

to quello douerai fare; Pregane

dunque il Signore, che ti conce

da vna tal gratia, mediante la

quale potrai ſapere, e pratticare

tutti li predetti requiſiti per vin

cere dette paſsioni.

24 Non ti lagnare, che in

pena del peccato originale tifu

rono laſciate queſte paſsioni,

perche il tutto fù diſpoſto da Dio

per maggior gloria ſua,così nella

miſericordia, come nella giuſti

tia, e per maggior vile tuo;e che
CIO
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ciò ſia verità, aſcoltami: Se tu vi

uendo in queſto mondo ti affati

chi contro di loro, ne cauarai

e certo per mezzo della ſua gratia

miniere d'oro, cioè di virtù, al

che potrai ſtradarti con l'eſerci

tio della cognitione di te ſteſſa, e

di Dio, e quante volte tu perſe

ueri in queſto ſanto conoſcimen

to,Dio ti moſtrarà gli effetti gri

di della ſua miſericordia, & al

l'incontro ſe tu abuſi queſta ſtra

da della tua ſalute, prouarai gli

effetti della ſua guſtitia.

25 Ecco già, che ti ho bre
uiſsimamente moſtrato,chi tu ſei

ſenza l'eſſere, c'hai riceuuto da ,

Dio, & à che fine tu foſti creata,e

dopò il peccato quanti ſiano i

tuoi nemici,che ti ſtanno ſempre

adoſſo, come tu non puoi fare

bene alcuno da per te ſteſſa, ma

bensì tutti i mali poſsibili; e per

ciò con verità deui conchiudere,

che nel tuo compoſto né hai par

4 te

a

-
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te alcuna, che ſia tua propria, ma

ſolo di Dio: e quello ſolo è tuo

proprio, ch'è il niente abomine

uole, dal quale tu foſti creata; sì

che il niente è tuo, e con queſto

niente,nulla tu puoi fare: l'eſſere

che tu hai, non è tuo, ma di Dio,

e benche tu liberamente potreſti

operare con queſto tuo eſſere,che

ti è ſtato dato, nondimeno non ,

puoi operar bene per cauſa delle

tue potenze inclinate al male;ſo

lo ti reſta di potere operare bene

con la gratia coadiuuáte di Dio,

e con la tua libertà.

26 Hor conſidera e tieni per

fermo nella tua memoria ciò che

ſuccintamente t'hò detto, e fiſſa

il ſguardo del tuo intelletto al

tuo Creatore, che prima di for

marti huomo, è donna ti amò, e

dopò,che ti ha creato dal niente,

continua ad amarti, 8 è crearti

ſempre di nuouo per la continua

conſeruatione del tuo eſſere ; ri

- cor

s
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cordati, che egli t'haue arrecchi

to di tanti beni di natura, e di

gratia, dandoti ſino ad vno ſuo

vnico Figlio, acciò per te fuſſe

morto ſuenato sù vna Croce, e di

tutto ciò ne fù cagione il grande

amore, che ti porta; & altro diſe

gno non hà, ſe non che tu cono

ſcendo te ſteſſa, per quel niente,

che"nell'eſſere, che

t'hà dato, ancor lui amandolo, e

mortificando le tue paſsioni, e li

tuoi viti. Queſto volle egli ſigni

ficare quando ordinò nell'antica Eſodo

legge,che ſe gli ſacrificaſſe il pri- cap.13.

mogenito delle beſtie, che dino

tapua l'amore terreno dell'huo

mo,non per conſeruarlo, ma per

vcciderlo, e però ſi trafiggeuano

le vittime con il coltello per dar

ti à conoſcere, che per amor ſuo

deui con il ferro della mortifica

tione vccidere le tue ingiuſte,

paſsioni, 8 affetti cattiui della ,

carne. Ma quando dimandaua ſe

gli
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Primoge- gli offeriſſe il primogenito del

f- l'huomo, all'hora chiedeua da te
nitum

ºº l'amore, 8 ancomè, che ſono la
rum dabis

mihi -

Exod.c.

C,2 2»

tua conſigliera, è fin di conſer

uarci; e non è gran fatto, che tu

vccidi il primogenito del tuo ap

etito ſenſitiuo, quando Dio per

te hà dato alla morte l'unigenito

ſuo Figlio.

27 Queſti ſono i due punti,

& i due poli, ſopra de quali tu

raggirando il tuo penſiero, doue

rai ſempre andare meditando.

28 Queſte ſono le due ali,c5

quali tu douerai volare in queſto

mondo,per fare poi l'ultimo volo

nel nido de ſempiterni gaudij.

29 Queſte due cognitioni,

cioè il conoſcere, e ſtimarti nien

te, e conoſcere Dio oſſeruando i

ſuoi precetti, 8 amarlo per mez

zo delle virtù.Sono gl'occhi del

l'anima, ſenza de quali ella ca

derà, come caddero gli Angioli

dal Cielo,8 Adamo dal Paradiſo.

29 Que
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3o Queſte in ſomma ſono la

ſtrada della verità, per mezzo la

quale alzido tu la mente in Dio,

ritrouarai il Paradiſo, e fuor di

queſta aſſaggiarai ſempre l'Infer

no. Di queſte due cognitioni, e

del loro copioſo frutto parlò il

P.S.Agoſtino, quando accennò,

che nel campo della Filoſofia ,

due erano le principali queſtioni,

l'vna dell'Anima,e l'altra di Dio:

la prima, per farci conoſcere noi

ſteſſi; e l'altra, per ſeruirci di eſſa

à fin di riconoſcere il noſtro pri

mo Principio, quella, acciò ci ſia

più ſoaue, queſta più cara; con

quella renderci degni della bea

titudine eterna; e con queſta di

uenire effettualmente beatiſſimi,

$:

IN

Lib. 2. de

ord. c.8.
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INSTRVTTIONE II.

Nella quale la Ragione moſtra al- -

l'Anima le ſtrade della ſua ſalu

te, e perciò la mena in diuerſi

luoghi, e li fà conoſcere il

modo di approfittarſi

nella via del Si

gnore.

1 HE dici? hai inteſo ciò,

che t'hà fatto ſapere ,

Dio! hora ſappi, che queſto non

baſta,ma ti è neceſſario, che qui

to hai capito con l'intelletto,l'eſ

ſerciti con la volontà; E per im

parare queſto eſsercitio,biſogna,

che ti diſponghi ſenza tua fatica,

e diſturbo è far mecovn bello, e

delitioſo viaggio. -

2 Nè ti paia tanto duro il

ſentire, che vn'Anima ſenza il

corpo poſſa eſsercitarſi, perche ſi

come vn'huomo compoſto d'ani

II)33
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ma,e di corpo opera eſteriormen

te con i ſuoi membri; così l'Ani

ma anco da per ſe ſteſſa è huomo

interiore,8 hà in vece delle mé

bra, i ſuoi inſtrumenti,ò pure le ,

facoltà operatrici, che ſono le ,

potenze, con quali interiormente

può operare il bene. E' vero pe.

rò, che quado l'Anima ſi eſserci

ta con il corpo,ſi accomoda ſecò

do la di lui habilità, ma quando

ella ſente il fiſchio del ſuo Signo

re, all'hora volendo internamen

te operare, ſi auuale ſolo delle ,

ſue potenze, onde con la memo

ria ſi ricorda dell'opre di Dio, è

lette nelle Sacre Carte, è per

bocca de Sacri Dicitori inteſe e

Con l'intelletto intende le Diui

ne inſpirationi, è gli occulti mi

ſteri delle Diuine scritture.Có la

volontà acceſa di ſanto deſiderio

vola, cerca, brama, non ſi ripoſa ,

ſin tanto non arriua al ſuo centro,

ch'è Dio; iui giunta, ſi humilia-,

IIIl
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ringratia, e tutta innamorata ſi

vniſce col ſuo ſommo Bene. Il

modo tale, che l'Anima può dirſi

hauere il ſuo capo, che conſiſte i

nella volontà doue io reſiedo;

hauere anco gli occhi, e ſono le

due cognitioni, cioè di ſe, e di

Dio; hauere le ſue braccia, e ſo

no, la memoria, e l'intelletto;ha

uere i ſuoi piedi, e ſono l'iraſci

bile, e concupiſcibile. -

3 Hor dique ſe l'huomo, chà

la viſta nell'occhi corporali, vo

leſſe con quelli chiuſi caminare,

ò trattare, non ſarebbe certo ſti

mato ſcemo di ceruello? così tu,

quando ſenza la cognitione di te

ſteſſa,e di Dio,caminaſſi cò le fo

le potenze dell'iraſcibile,e cócu

piſcibile non regolate da me Ra

gione, ſareſti in continuo preci

pitio. Non è vero, che al corpo

humano ſono più che neceſſarij

gli occhi, acciò per mezzo di eſſi

veda ciò, che gli è profitteuole,

Per

è
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per ben'oprare: così eſſendo ſtata

creata l'Anima con vna certa cu

rioſità di ſapere,volle Dio dargli

l'occhio dell'intelletto,acciò con

eſſo ſi applicaſſe ad inueſtigare ,

chi fuſſe ella, e chi Dio, e cono

ſciuto ciò ſi raggiraſſe ſempre,

verſo quel lume, da chi hebbe ,

l'eſſer ſuo, e per queſta ſtrada di

verità, né laſciaſſe modo d'amar

lo, e ſeruirlo.

4 Horsù già è tempo di par

tirci: ſtà però attenta, e rumina ,

ciò, che ti è eſpediente per tua ,

ſalute. Vola meco sù quel Mon

te, che ſi chiama della meditatio

ne. Eccoci già : Hor gira l'occhio

dell'intelletto,e vedi là quel mé

te altiſſimo della Chieſa; nella ,

falda del quale ſi ſcorgono due o

ſtrade piane, l'Vna ſopra l'altra, e

poi ſeguono ſette ſtradelle ſino

alla cima: oſſerua nel piano del

monte vn'epitafio, e poco lungi

quel belliſſimo Tempio, 8 attor

11O
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no al piano non eſſerui altro, che

vn mare vaſto, e pieno di procelº.

le, dentro del quale vi ſono ſco

gli , altri che tu vedi ſpiccarſi

fuori, altri, che ſono naſcoſti. O

quante coſe vi ſarebbono da dir

ti,ma non tutte ſi poſſono manife

ſtare,

5 Deſcendiamo giù,8 oſſer

uiamo prima quello ſi può vede

re nel mare. O quante creature ,

nuotano, è quante ne ſtanno sù i

ſcogli; deh quante ſono ſommer

ſe fino al collo, e quante altre fi

nalmente appena paiono, per eſ

ſerno fino all'occhi ſoffogate,

6 Queſto mare ſappi, ch'è il

Mondo pieno d'empij,come l'oſ

ſerua l'Euangelico Profeta: Cor

impi quaſi mare feruens , quod

quieſcere non poteſt, 3 redundant

fluctus eius in conculcationem, 3

apocaly. lutum. E nell'Apocaliſſe: Aqua,

c.i7. quas vidiſti, populiſunt. E le crea

ture, che nuotano ſono quell'A-

. Il 4 e
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nime,che ſentendono l'inſpiratio

ni, e le voci di Dio, cercano d'w-

ſcire per mezzo della Penitenza,

& altri Sacramenti dall'acque ,

dell'iniquità, conforme l'accen- -

na la Sapienza: guoniam dediſti, Cap. 13.

o in mari viam. Le creature,che ſº3

vedi ſedere nei ſcogli ſono quel- º7º

l'anime, che ſtanno attaccate alle

iricchezze, alle commodità, e

ſpaſſi di queſto ſecolo, e penſano

godere di eſſi, e poi regnare con ,

Chriſto. Sotto dell'acque ſono

altri ſcogli, nei quali ſi ritrouano

molte altre Anime,che ſommerſe

nelli piaceri ſenſuali, a guiſa di

patelle ſono in quelli radicate,

L'Anime,che miri ſommerſe fino

al collo, ſono quelle, che tanto

hanno bramate le dignità, e gli

honori, è quali poi promoſſe, di

menticandoſi di loro, e di Dio,

ſono vicine ad affogarſi; e quelle,

che ſono coperte dall'acque ſino

all'occhi, ſono l'Anime,che fatte

C ſor



Pſ. 33.

Pſ 93.

34 Ricerco del Niente,

ſorde alle Diuine chiamate,muo

iono nelle loro perfidie.

7 Partiamoci hormai,e vola

mo à terra ferma. Eccoci nel pia

no del monte; auuicinamoci al

l'Epitafio. Senti Signora quello,

che ſi legge:

Accedite ad eum,et illuminamini,

& facies veſtra non confundentur.

O belliſſima inſcrittione ! che o

ti pare ! il Signore Dio ci inuita

ad accoſtarcià lui,e ci fà ſicuri di

non eſſere confuſi.Andiamo dun

que ſino al Tempio, O quanto è

bella, è quanto è diletteuole co

teſta affacciata. Ma sù la porta ,

vedovn'altra inſcrittione;leggia

mola:

8 Beatus homo, quem tu

erudieris Domine.

Dunque queſto Tempio è il

luogo doue il Signore inſegna ,

l'Anime ! di gratia entriamo, è

come è bella, e gratioſa quella ,

ſtatua, ch'è ſu l'Altare;sidel

- Sal

ſ

è
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Saluatore, che tiene nella ſiniſtra

mano la Croce, e con la deſtra ,

ſtringe vn gruppo di palme. Ap

proſſimamoci ad oſſeruare quelle

trè ſtatue d'Angioli,che nei gra

dini dell'Altare ſtanno genofleſſi.

La ſiniſtra tiene vina tabella nelle

mani, doue vi ſono cinque lette

re vocali, puntate; cioè:

I. V. A. E. O.

E dall'altra parte deſtra l'Angelo

tiene vin'altra tabella con ſimili

lettere trapuntate, cioè,

I. A. O. V, E,

L'Angelo di mezzo con due ma

ni ſtringevn'altra tabella, nella ,

quale ſi legge:

Vir inſipiens non cognoſcet,et

sſtultus non intelliget hac.

Miſeri noi, che faremo ! oriamo

alquanto, e con la faccia è terra

preghiamo il gran Signore, che ſi

degna farci intendere il di loro

ſignificato. O ecco, che nel paui

pmento vi è vina lapida, nella qua

C 2 le

Pſ 91,
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ſucc.11,

le vi è ſcritto il conſiglio:

uarite, et inuenietis.

Sia benedetto il Cielo. Alzame

ci, andiamo à torno al Tempio,

che ſperamo hauer l'intento. Ve

do là in vn cantone vn'altra ſta

tua d'vna leggiadra donna, che ,

tiene in mano non sò che!auuici

namoci: è vna pergamena piega

ta; ſpiegala, vedi quello vi ſia ,

ſcritto. Leggi Signora che io ſta
l'O dttCilta e s

9 I. V. A. E. O.

La lettera I. ſignifica Il

l'V. ſignifica Vero

l'A. ſignifica Amante

l'E. ſignifica E'

l'O. ſignifica Zero.

1o Aſpetta ti priego vn tanti

no, io l'intendo: perche. Il vero

Amante è zero; poiche, ſe la let

tera O, da per ſe ſola trà numeri

ſi chiama zero,che vuol dire nul

la; così l'huomo quanto è ſe ſteſ

ſo independente dall'eſſere dato

- - li
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li da Dio è veramétevn nulla;on

de per poter cominciare ad ama

re Dio, è neceſſario, che tu ti co

noſci, e ti ſtimi nulla; e ſin tanto,

che ſtai nel centro del tuo niente,

potrai apprendere i primi rudi

menti del vero Amante. Tu mi

replichi, che la lettera O. può ſi

gnificare Omo. Che vuoi dir per

queſto ? forſe, perche la creatura

per eſſere Omo,ſia qualche coſa ,

da per ſe ſteſſa? tu ti inganni:Hor

ſenti: Se tu ſei buono,queſto tuo

eſſere in riguardo del vero eſſere,

ch'è Dio, può dirſi non eſſere .

Ecco le ragioni: Dio è atto puriſ

ſimo,e tu ſei materia pura poten

za. Dio è ſopremo di tutti gli En

ti, anzi l'eſſere ſteſſo, e tu trà gli

enti giaci nell'infimo grado vile,

e depreſſo. Dio è ſtabile, indepé

dente,e primiero principio di tut

te le perfettioni, e tu ſei il com

pendio dell'incoſtanza, biſogno

ſiſſima di ſoſtegno, ſei rozzo, de

C 3 for
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forme,caliginoſo,8 abiſſo paten

te,da cui deriuan nel mondo tut

te l'imperfettioni, 8 i mancamé

ti. Sì che puoi dire con Dauid,

Pſ38. v. Et ſubſtantia mea tanquam nihi

7e lum antè te. Oltre che l'eſſere ,

d'huomo,che tu hai non è tuo,ma

datoti da Dio; e perciò il vero

Amante di Dio,che conoſce que

ſta verità viue ſpogliato di que

ſto eſſere, che non è ſuo, e ſi veſte

ſolo del ſuo niente. Ricordati,che

quel grande Amante Franceſco

il Sãto d'Aſſiſi diceua ſempre trà

ſe ſteſſo. Signore concedimi,che ,

io conoſca me,e conoſca te, ſapé

do molto bene, che non hauereb

be potuto giungere ad amare,

Dio ſe prima non haueſſe acqui

ſtata queſta ſcienza; interpetra ,

tu come ti piace il tuo eſſere, che

ſempre al nulla ti troui. Qual ra

gione, qual legge vuole, che tu

conoſcendo sì gran verità del tuo

nulla, non habbi eternamente à

l'Iſl
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ringratiare quella ſomma Bontà,

quel ſommo Amore, che per ſua

gratia t'hà dato queſt'eſſere ,

d'huomo? e per goderlo così in

queſta vita,come nell'altra, non i

hai via più ſicura, che meditare ,

queſta verità. Se ſin'hora ſei viſ

ſuta da beſtia perche non ſtudia

ſti queſta ſcienza,rauuediti final

mente, perche ſei è tempo d'im

pararla, e viuere da huomo.

Hor ſeguita è leggere il rima

mente, ch'è ſcritto. -

I I 1. A. O, V. E.

La lettera I.vuol dire Inſegno

A.vuol dire Al

O.vuol dire Omo

V.vuol dire Viuere

E.vuol dire Eternaméte

Hor sì che queſta inſcrittione è

vn documento di Paradiſo. Già

che il gran Signore ci dice, che

cgli inſegna il medo di vitie

re eternamente, chi ſarà tanto

traſcurato di non dar orecchio è

- C 4 , nuo
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cap. 56.

cap. 51.

fie 3 I,

nuoua sì felice, 8 in conſequen

za non laſciare qualſiſia coſa per

ottenere così ſommo beneficio?

12 Sento,che tu mi replichi,

che non hai chi ti dia la ſtrada ,

& il modo per introdurti nella ,

ſcuola di sì ſommo, e diuin Mae

ſtro: io però ti sò à dire,che quel

Dio, c'ha dato tutto ſe ſteſſo al

l'huomo, non laſciò anco di dar

ci il modo per trouarlo, e per

aſcoltarne le ſue dottrine. Et al

tra non fù la ſtrada, che l'oratio

ne mentale. Ecco che per bocca ,

d'Iſaia ce lo dice, Io vi condurrò

al mio Santo Monte, e vi rallegra

rò nella Caſa della mia Oratione ,.

E per bocca dell'Eccleſiaſtico ci

chiama con tali parole:Accoſtate

ui à me, è ignoranti, e radunateui

nella Caſa doue s'inſegna ciò che ,

appartiene alla Chriſtiana diſcipli

na; perche ſin'hora tardate?

13 Se dunque tu deſideri per

viuere, eternamente hauer il mo

do
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do per introdurti in sì Diuina,

Scuola, nella quale ti ſarà inſe

gnato dal Signore il viuere come

hai inteſo, ti è neceſſario veſtirti

d'altra foggia di quella, che per

il paſſato vſaſti ; ti biſognarà

adoſſarti la liurea della cogni

tione del tuo niente, della quale »

t'hò diſcorſo è baſtanza,

14 Horsù mentre ſei contè

ta, aſcoltami quanto ti ſono per

dire: Potrai eliggerti vn quarto,

è mezz'hora del giorno, ma aſſai 2ui ma

migliore ſarebbe nella mattina, nè vigila

prima d'ogn'altra occupatione merini ad

ſegregata dal commercio delle º º

creature (ò che ſia dentro, è fuo-" "

ri di tua Caſa)iui ingenocchiata, e º i;
ò ſeduta, deui ſegnarti con il ſe- ,"

gno della Santa Croce, poi reci- volo era

tarai vn'Aue Maria, raccoman- , viros

dandoti ad eſſa signora, 8 è tuoi "i

Santi Auocati, e ciò fatto bacia- co. Paul,

rai trè volte la terra in honore di 1. ad Ti

Dio, e finalmente faraivn'atto di mot, a 8,

COil
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Rifleſs. contrittione, è di pentimento de

dell'huo- tuoi peccati, penſando di ſtare a

"º auanti à quel Sommo Bene, ch'è

i; il tutto, onnipotente, Dio del

log.3.cap. - -

I 6. nulla, e con tal cognitione ſenza

aprir bocca dirai nel tuo cuore:

Signore, mi humilio nell'abiſſo

del mio niente ſotto i comadi di vo

ſtra Diuina Maeſtà per tutta l'eter

nità, ecco la tua Creatura indegna

di comparirti auantt.

15 Con queſto concetto hu

mile potrai eliggerti nel tuo in

rifleſsi telletto qualche modo di eſſa

dell huo- minare è la tua vita paſſata, è i

minºre benefici; riceutiti da Dio,ò altro,

" 3 º che tu hauerai penſato di medi
o tare nella tua mente; perche in

tal modo tu coſtituita auanti del

Signore, egli medeſimo ripiglia

rà il tuo cuore ponendolo nel

l'affetto ( che ſi chiama deuotio

ne) è nella contrittione ſecondo

il tuo biſogno, e ſe non otteneſſi

nel

Cielo,e della terra; e tu eſsere il

a ,

n
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nel principio quello ti fà neceſ

ſario, l'hauerai nella fine, è nel

mezzo dell'oratione mentale, è

pure quando ti ſarà eſpediente ;

baſtati di ſapere, che il maeſtro,

che ti inſegna è Dio.

16 Nè ti perſuadere, che da

Autori, che trattano dell'oratio

ne mentale, è da altri, poſſi tu à

baſtanza eſſere inſegnata,perche

queſt'opera ſpetta fioà bioa

teſo quello, che egli ha da trat

tare in ſegreto con te Anima,non

ſi può da creature inſegnare. Et

il replicare, che alcuni Serui del Rifleſso

Signore ſi ſono affatigati nel dare dell'huo

il modo d'orare mentalmente , ºº

diuidendo l'oratione in ſei parti, diale4 c.2

cioè, lettione preparatione,medita

tione,rendimento di gratie, oblatio

ne,e petitione. Riſpondo, che ſono

molto buoni tali documenti, ma

non ſono per tutti. La ſtrada più

battuta, che fà per ogn'vno anco

ignorante, è quella, che accenna

- - eſſo -
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eſſo Signore, con dire: Venga -

Malfi auanti di me l'Anima humiliata,3

dial, 4 º alzi la mente à meet aſpetta, che ,

º" io liparli al cuore, perche all'hora -

i. tutte quelle parti, de quali hanno

i, ſcritto iſtruimiei circa queſta ora

liti. D. tione farò, che ella eſercita ſenza ,

auuederſene nel feruore, che li dono

con diuez/fatti, e ſoſpiri, ne quali

hora ſi confeſſarà ignorante, hora e

peccatrice, hora mi rende gratie ,

hora mi benedice, hora offeriſce, e ,

ſacrifica a me.

17 Sono anco per auertirti

in queſto propoſito, ſecondo il

medeſimo Signore accenna, che ,

vi ſono alcuni ſpirituali, che pre

Malfi tendono ſapere aſſai di queſto

dialogo 4. ſanto eſsercitio,e tégono concet

ºP-5 to di loro ſteſſi, e ſono così ſauij

all'occhi loro (ò ſomma Bontà, è

ſommo Amore) che Dio l'aſcol

ta, come Diſcepolo, e non come

Maeſtro. Queſti tali volendono

communicare l'oratione mentale

-- - ſo

l
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ſono così copioſi di precetti, e ,

d'inſtruttioni, e preparationi, e

dubij d'illuſioni, che più preſto

auueliſcono l'Anime, che li dan

no animo. All'hora,che tante ſot

tigliezze, e cerimonie nell'ora

tione non ſi ricercano, perche iui

s'aſcolta Dio,ch'è Padre amoro

ſo, però appigliati nella tua oc

correnza à conſigli d'wno eſperto

Padre ſpirituale che ſe ne prega

rai il Signore, te lo concederà.

18 Sappi pure,che ſe talvol

tati ſouraſtaſſe occupatione con- Malfi

cernente alla carità del proſſimo,º4.

potrai differire il tempo da te, “º

prefiſſo per l'oratione, e ſe in .

qualche giorno per ſimile cauſa ,

non potrai vacare ad vmirti con ,

Dio,in tal caſo contentati di pré

dere dalla mano del Signore l'i-

ſteſſa occupatione in luogo del

l'Oratione ſenza mai perturbarti,

ià finche la pace interiore prece

da à tutte le coſe.

- 19 Auer
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Rifl. del

l'Huom.

inter.dia

log.4.c.3.

& c. I 1 e

-

Malfi

dial.4 c.3

19 Auerti,che mentre dura ,

il tempo dell'oratione i tuoi ſen

ſi non eſcano fuori è penſieri va

ni, e ſe vedi farti violenza, non ,

volere tu con la volontà conſen

tire: ma cerca, e forzati di ripu

nare, inuocando con il tuo cuo

re l'aiuto da Dio; taci, non pro

ferire parola alcuna, eccetto al

cuna baſſa, 8 humile affettuoſa

per prouocare l'affetto. E ſe tutto

il tempo dell'oratione lo conſu

maſſi in reſiſtere è cattiui penſie

rische girano nella fantaſia,tanto

ti baſtarà d'hauer compito dalla

parte tua, e ſarà come ſe hºueſſi

OratO,

zo Se per ſorte hauerai pre

meditato qualche punto per l'o-

ratione mentale, e poi nel tempo

d'orare conoſceſſi, che Dio vuole

cambiarlo in altra coſa gioueuo

le al tuo ſpirito,laſciati portar da

lui. Non ti curare, ſe nell'oratio

ne non hauerai affetti,ò altri ſenº

ti
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timenti, e ti conoſceſſi ſecco di

ſpirito, contentati di perſeuera

re, e patire, 8 adorare con fede,

péſando,che ſei nulla, e che ogni

diſpreggio ti ſi conuiene, e tanto

baſta. Nella fine dell'oratione ,

inuocarai l'aiuto di Dio, e della

Vergine,e di tutti i Santi, 8 offe

rendo i loro meriti, e con eſſi l'i-

ſteſſa tua oratione ; farai anco

l'offerta totale di te ſteſſa è Dio,

donandoli l'anima, 8: il corpo,

e le loro potenze, e ſopra tut

to la tua libera volontà, 8 anco

il tuo niente; e benche queſta

offerta vna volta baſtarebbe per

ſempre quando l'Anima viueſſe»

continuamente raſſegnata, e ſen

za offeſa del Signore, ad ogni

modo per li difetti, che ſi com

mettono alla giornata, non è ſci

ueneuole il ripeterla, è almeno

confirmarla.E domandarai gratia

di fare così la ſua ſanta volontà,

come di perſeuerare in queſta ,

Ora
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oratione, e tempo, e gratia di far

vera penitenza de peccati, e rac

comandandoli la tua vita, e l'ho

ra del tuo paſſaggio da queſto

mondo, pregarai per tutta la

Chieſa, e per la pace trà Prencipi

Chriſtiani, e per li peccatori oſti

nati, e per la conuerſione degli

heretici,e gentili, e per la cogni

tione delle virtù, e de viti, e fi

nalmente per tutti i tuoi amici, e

parenti, e per li tuoi nemici,e per

le neceſſità generali,e particolari

delle creature, -

2 I Fatta l'oratione potrai fare

l'altretue vocali orationi, e nel

reſtante del giorno deui eſſegui

re quello, c'hai inteſo,ò propoſto

di fare nella detta mentale ora

tione, così intorno alla domanda

delle coſe, che ti impediſcono

l'vnione con Dio, come circa ,

l'eſecutione di quelle coſe, che,

ti aiutano alla compoſitione del

le virtù. Procurarai per quanto ti

è per
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è permeſſo di ſtare diſtaccato da

ogni commercio, 8 imagine del

le creature,acciò nell'atto dell'o-

ratione nò ſi moleſtata, nè ſi im

edita nella delicatezza delle ,

º coſe ſpirituali, che ſono faciliſſi

me a macchiarſi.

22 Eccoti dunque appaleſa

to il modo più facile, che vi ſia di

poterti introdurre nella ſcuola ,

del Signore, doue ſi ritroua il ca

mino della verità,ch'è la vita ſpi

rituale dell'anima depédente to

talmente da queſta oratione mé

tale; ſenza la quale,le mortifica

tioni, l'aſprezze di vita, e l'altre, Malſinei

operationi eſteriori, benche ſiano "ſº.

buone non operano coſa alcuna, º"

perche queſte ſenza quella ſono,i.

come la medicina, che non tocca i capia.
l'humor peccante, 8 in conſe

quenza reſta c5 le radici de ſuoi

primieri vitii, e male inclinatio

ni, con moſtrarſi ſempre ſdegno

fa, e ſenza carità, onde non è mar

D ra



5 e Ricerco del Niente,

rauiglia,ſe mai l'Anima arriua ad

vnirſi nella familiarità di Dio, e ,

non giunge ad hauer notitia del

l'incogniti ſuoi difetti. E per non

vſcire affatto da queſto camino di

verità, biſogna, che con la detta ,

oratione vadino accoppiate trè

altre coſe, cioè, la mortificatione

de ſenſi eſteriori, e degli appetiti

diſordinati, e più la frequenza ,

de Sacramenti, con l'eſatta obe

dienza, -

23 Anima mia Signora,que

ſta oratione mentale non è altro,

che vina eleuatione di mente, co

noſcendo te ſteſſa per nulla, e ſo

lo Dio per tuo Creatore, Reden

tore,Conſeruatore,e Premiatore,

& è ſtata tanto commendata nel

le Sacre Scritture,e di eſſa n'han

no tanto ſcritto i Serui di Dio,

che io non ſono per rappreſentar

ti altro, ſe non che ella è cibo, e

bcuenda ſpirituale dell'Anima ,

ſenza la quale non puoi mante

- ner
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nerti in gratia del tuo Signore .

Vuoi ſentirne le ragioni ! Eccole.

24 L'Anima è ſoſtanza ſpiri

tuale come ſono gl'Angeli: que

ſti nel Cielo ſi nutriſcono col ſo

lo cibo di Dio, che conſiſte in

vederlo, amarlo, e contemplarlo

alla ſuelata, perciò il viuer loro

è perfetto, 8 è di gloria: l'Anima

in queſto mondo, come,che non ,

vede Dio, come lo veggono gli

Angeli,ma ſolo con l'occhio del

la fede, per queſto il ſuo viuere è

imperfetto, & oſcuro, ad ogni

modo, e per ogni conto ha da vi

uere l'Anima in gratia del Si

gnore, il di cui oggetto ſpera poi

vederlo ci vita perfetta, e di glo

ria; onde per viuere in gratia de

ue amarlo ſopra ogni coſa creata,

e per ottenere queſto amore, non

haue altra ſtrada, che la medita

tione delle coſe diuine, e per po

tere eſſercitare tal'opera,non ci è

altro mezzo più potente, che l'o

2, Ira
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ratione mentale .

25 Aſcolta queſt'altra ragio

ne. La vita dell'Anima è l'unione

Malfi con Dio, e per vnirſi con Dio, l'è

ºgº4 neceſſario, che ſia chiamata da
c.12. litt.

A9 Dio, e per eſſere chiamata, li bi

ſogna l'aiuto di Dio, e per hauer

queſto aiuto, non vi è altra via ,

più efficace, che l'oratione men

tale.

26 Diſſi, che queſta oratione

è beuanda ſpirituale; tanto ève

ro, perche inebria il cuore del

l'huomo, e li fà dimenticare tutte

le coſe, anzi li humetta, e bagna

le viſcere ſecche dell'anima,e più

li fà digerire il cibo delle buone

opere, e compartendolo per tutti

i membri ſpirituali,fà che la fede

ſi fortifica, la ſperanza ſi confor

ta,la carità ſi riſcaldae tutte l'al

tre virtù ſi perfettionano.

27 Queſta oratione è quella che

fà ſtare ſalda l'Anima come im

mobil colonna, e la fortifica, in .

imO
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modo che non preuagliano in eſ

ſa le confuſioni, le diſperationi,

gl'inganni de nemici, e fà che el

la ſia ripreſa di turte le ſue igno

ranze, facendoli vedere col lume

diuino quello, che li manca, po

nendola nella giuſtitia, come ſi

pone il peſo nella bilancia,S in

, tal modo farli conoſcere quello ſi

deue à Dio. -

Sin quì baſta d'hauerti diſcor

ſo dell'oratione mentale: vſciamo

adeſſo dal ſacro Tempio, e proſe

guiamo il noſtro viaggio, che del

le Palme,e della Croce,che tiene

la Statua ne parlaremo a ſuo luo

go -

28 O quanto altiſſimo è quei

ſto Monte: ma quiui à piedi vi

ſcorgo vna lapida quadra; oſſer

uiamo che coſa ſia : vi veggo let

tere cifrate ! A. E. I. O. V. cer

chiamo d'intorno: oh ecco nella ,

facciata deſtra ſenz'altro traua

glio vi è ſcolpita la dichiaratione.

D 3 Ar:
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Artta eſt in Omega via.

29 Ah sì, t'intendo, dice, che

la via è ſtretta nella fine. E vera

mente così è: alza gli occhi,e ve

di, che le prime vie del monte o

l'vna ſopra l'altra ſono alquan

to ample; ſeguono appreſſo ſet

te ſtradelle, de quali la ſecon

da è più ſtretta della prima: la

terza più della ſeconda : la

quarta più della terza: la quinta ,

più della quarta: la ſeſta più del

la quinta e la ſettima pare, che ,

ecceda tutte in picciolezza, 8 in

fatti come ti paiono in viſta, così

ſono in pratica.

3o Mi ſouuiene, che di que

ſto Monte parlò il Salmiſta,quan

Pſ.22. do diſſe: Vias tuas Domine demon

ſtra mihi, & ſemitas tua, edoce -

me: Moſtrami, diſſe, Signore le

tue vie, 8 inſegnami le tue ſtra

delle. Le vie altre non ſono, ſe

non queſte due prime ſtrade. Le ,

ſtradelle ſono quelle ſette, che li

- - - ſie
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ſieguono; ſento, che vuoi dirmi;

perche il Santo Rè Dauid deſi

deraua, che li fuſſero moſtrate,e ,

non inſegnate le predette due º

vie : e volea ſolo delle ſtradelle ,

eſſere inſtrutto? ti dirò; le due o

vie s'intendono le ſtrade dell'oſ

ſeruanza de Precetti Diuini, e

della Chieſa Cattolica, quali già

ſono ſtati promulgati,e dalla me

deſima Chieſa s'inſegnano;e per

che la legge di Dio è luce, e co

me tale ci inſegna quello ſi ha da

fare, perciò baſta ſolo, che ſiano

moſtrate; & il dire, moſtrami, ci ſi

dà anco ad intendere, che ſono

moltiſſimi quelli, li quali benche

ſappiano li detti precetti,nò però

l'oſſeruano, & à finche ſi ricorda

S. Vince

Ferrerio

ſerm.3.in

4- Domi

nica Ad

Mentisse

Prouerbe

c. 6

no d'oſſeruarli, è neceſſario, che ,

per mezzo de Predicatori, e Pa

dri ſpirituali ſe gli moſtrano cori ,

gli caſtighi preparati a traſgreſſo

ri, & in tal maniera ritornino alle

“ſtrade trauiate della ſalute. Non

D 4 CO
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state ſu- così delle ſtradelle, peròche in

º º quelle ſi tratta della perfettione

i". della vita Chriſtiana, e però bi
ſemitis ſogna, che l'Anime ne ſiano in

antiquis, ſtrutte,cóforme il medeſimo Sal

qua ſit miſta l'accenna ſoggiungendo,Et

via bona, ſemitas tua, edoce me.

º ambu- 31 Aſcendiamo nella prima

ºº ſtrada del Monte. Siamo arriuati

i": con molta facilità: oſſeruameco

figerium la ſua ampiezza: mira giù attore

animaa- no: non ti pare, che il mondo ſia

bus ve-- ſotto è tuoi piedi ? Andiamo di

ſtris. gratia più oltre.Vedo poco lungi

fremiº º due querce frondoſe, e ſotto di

7ºſº loro due ſedili di pietra: auuici

I namoci; oh mira, che vi è ſcritto

“ nelle ſpalliere d'ambedue; in vna

ſi legge:

Cogitatum tuum habe in preceptis

Dei, 3 in mandatis illius maximè

aſſiduus eſto

Nell'altra, ſono tali parole.

pſ139. Fºtºndirani in lagutuma º

” iuxtà iter ſciidalum poſueriit nihi,

Eccl. c.6.

22 Que
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32 Queſta è la prima via am

pla dell'oſſeruanza de comanda

menti di Dio, e della Chieſa, e ,

l'Anima che in queſta ſi raggira , Tib.Mal.

ama Dio, e frequenta i Santiſſimi fine i ti

Sacramenti,e li eſserciti ſpiritua

li, e viue con il ſuo ſanto timore ,

ſenza colpa mortale, con riſolu

tione di giàmai più peccare, e di

più preſto morire, che conſentire

à colpa graue. Queſt'Anima di sì

fatta maniera è cara è Dio, e per

sì ſanta riſolutione li viene dal

medeſimo Dio per animarla do

nato vn raggio interno, cd, il qua

le ſi conoſce ſuperiore è tutto il

mondo, e perche ſuol viuere aſſai

tepida negligente, 8 agghiaccia

ta, e nò ornata di gran virtù, per

ciò viene conſigliata nel primo

ſedile, che tenga il ſuo penſiero

ne i Precetti Diuini, & all'oſſer

uanza di eſſi attenda continua

mente. Onde quando non cerca ,

auanzarſi al conoſcimento delle

V11 -

fleſſi dia

logo 5, c.

II a
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II.

virtù,e di ſe ſteſſa,e di Dio, e de ,

vitij, nei quali dimora, viue in

gran pericolo di caſcare in pec

cati graui: e per queſto nell'altro

ſedile ſe l'auertiſce,che gli nemi

ci dell'Anima tengono teſi i lac

ciuoli, 8 è canto queſta ſtrada ,

hanno ſempre preparata la trap

pola, cioè l'occaſione di peccare;

sì che vin tantino, che l'Anima ſi

apparte da queſta via, ſi ritroua ,

preſa; anzi viuendo ſpenſierata,il

nemico infernale la tiene con vn

hamo per la gola,perche li fà cre

dere di poter ſeruire à Dio, & al

la natura; (il che è impoſſibile).

Da quì naſce, che ſe tal'Anima ,

paſſa da queſta vita ſenza mortal

peccato, ſi ſalua,ma nel purgato

rio patirà pene intenſiſſime.

33 Saliamo alla ſeconda via,

che proſſima ci ſi moſtra; è come

è bella! poco meno ſpatioſa del

la prima; e tanto più confacente ,

al mio genio, quanto che più ſo

lita

- – –=-ma
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litaria la ſcorgo. Veggo, è mia

Signora, vn tugurio, andiamo ad

oſſeruarlo: è chiuſo l'Vſcio, ma sù

la porta leggo queſta deſcrittio

IlC . e

Meditatus ſum nocte cum corde

meo, & exercitabar, di ſcopebam ,

piritum meum.

Sà la voſtra Signoria, che coſa

vogliono ſignificare coteſte paro

le! te lo ſpiego io. Sappi, che co

sì queſta, come la prima ſtrada ,

c'hai veduta, ſono le due vie del

l'oſſeruanza de comandamenti

Diuini, e della Chieſa Cattolica:

con queſto di varioche in queſta

ſeconda l'Anima mena la vita più

compoſta, e con maggior feruore

della prima, e ſi diſpone di non ,

andare dietro al mondo, e di ne

gare la propria volontà,con riſo

lutione di far coſe grandi per

Dio: onde queſt'Anima hà per

eſſercitio d'andare meditando ci

l'oratione mentale, (quàdo meno

- è di

Pſal.76.

Malfi

dial.5.

C. I l e
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è diſtratta, ch'è di nottetempo)

l'opere del Signore, e ſi và appli

cando in ventilare la ſua conſciº

za, ricercando minutamente le ,

ſue colpe; & è appunto quanto ci

vuol ſignificare l'inſcrittione. Ma

che credi Signora che tal'Anima

ſia libera dal nemico ! nò certo;

perche viene trattenuta davn'ha

mo, che conſiſte in compatire ſe o

ſteſſa, e la ſua debolezza; e non

vuole affatigarſi, collocando la

ſua ſperanza nella bontà di Dio,e

con tale ſperanza ama più le re

creationi,e viue allegramente; e

con certa occulta ſuperbia ſi di

fende, con dire, che per amor di

Dio gode delle coſe: anzi ſpeſſo

ſi guida da ſe ſteſſa ſenza conſi

glio del ſuo Confeſſore, è d'altro

da chi può riceuere il ſaluteuole

conſiglio; e quel che è peggiore,

penſa, che non li manca coſa al

cuna, e che non vi ſia altro da fa

re; per la qual cauſa ſe ella ſenza

pec
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peccaro mortale paſſa da queſta .

vita ſi ſalua, ma ſentirà nel Pur

gatorio le pene,non così intenſe,

come la prima.

34 Affatigamoci vn tantino III.

per ſalire nella prima ſtradella:al

zati sù; che chi fà forza è ſe ſteſ

ſo, rapiſce il Cielo. O che ſia be

nedetto Dio: eccoci gionti. Ci ſi

moſtra è primo incontro alquan

to horrida: ma non è così, è chi

n'haue l'eſperienza. Caminiamo

vn poco per queſte boſcaglie -

Fermati: che quì veggo vna caſa,

e con l'uſcio parimente chiuſo, e

ſopra d'eſſo vin'altra inſcrittione.

Senti quello dice: In loci deſer- sap.c.11.

tis fecerunt caſas, 6 ſteterunt con

tra hoſtes. Ah sì: capiſco quello,

che vuole additarci. Et è , che ,

" ſtradella vien pratticata ,

a quell'Anima, che veramente o

riſoluta ſi ritira è viuere ſolita

ria, laſciando gli amici, 8 i pa

renti, e le creature, e perabbat

tere
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Malfi

dial. 5, c.

I I •

IV,

terc i ſuoi nemici,cioè la carne, il

mondo, 8 il demonio macera il

ſuo corpo, ma non per queſto è

libera dall'inganno del nemico,

perche anco è preſa dall'hamo

della compiacenza, facedo i ſuoi

eſserciti di ſuo capo, e godendo

delli medeſimi, volentieri ſi oce

cupa nelle facende del mondo; e

perciò li vien negato il lume »

maggiore, con quale potrebbe

maggiormente approfittarſi;que

ſt'Anima per tali difetti ſciolta,

dal corpo, e non grauata da col

pa mortale entra in Purgatorio,

doue patiſce minor pena di quel

la della ſeconda ſtrada, cagiona

tali dal nò hauere operato ſecon

do il lume riceuuto, e per i beni

Perduti,

35 In sì poco diſcorſo,c'hab

biamo fatto caminando, ſiamo

approſſimati alla ſeconda ſtradel

la; di gratia facciamo paſſaggio

in eſſa Hora eccoci già accoſtia

imO
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moci à quella rupe, doue ſarà fa

cile di trouare coſa da oſſeruare.

Quì è vna grotta, 8 in vn canto

ne di eſſa vi è vna pietra con due

verſi º - -

Poſt concupiſcentias tuas non eas,

& à voluntate tua auertere. Ci ſi

manifeſta, che queſta via viene »

battuta da quell'Anima , che ,

giorno,e notte affligge il ſuo cor

po ſino al cauarſi il ſangue, e ſi

eſsercita nelle virtù,e benche ſia

Eccl. 18.

più eccellente dell'antecedente,

nó però è del tutto perfetta, per

che anche ella ſi compiace così

de ſuoi eſerciti, come del pro

prio giuditio: per queſta cagione

ſe le dà l'auertimento nella pie

tra,cioè,che non dia orecchio,nè

vada appreſſo è i ſuoi vani deſi

derij, e che non ſi regula di ſuo

proprio capriccio. Et invero non

vi è coſa che più precipita l'huo

mo quanto la propria volontà, il

primo paſſo della perfettione è il

.ne
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dialog

c.11

negare il proprio volere; queſto

appunto volle Giesù Chriſto in

ſegnare, quando diſſe, guivult

Iuc,9 venire poſt meabneget ſemetipſum.

Malfi

V ſai

Concede Dio lume à queſt'Ani

ma di raſſegnarſi, a chi la guida:

ella nondimeno ſi ſottrahe dalle

reprehenſioni, e perciò quantun

º 5 que ſia inferuorata di Dio, ad

ogni modo per la cauſa poco fà

accennata viue aſſai inquieta, e

ſoggetta all'ire,e diſturbi;quindi

naſce, che ritrouandoſi lontano

da colpa mortale, quando vien ,

chiamata all'altra vita è condot

ta al Purgatorio,doue le pene ap

parecchiateli ſono minori del

l'altre. -

36 Signora ti veggo immer

in molti peſieri: ma non è teme

po di trattenere i paſſi: hauerà

ben'ella altro tempo più oppor

tuno di fare le ſue refleffioni; ti

priego è paſſare alla terza ſtra

della Sù che non ci coſta, ſe non

- VIA
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vn volo. Eccoci in eſſa; quì ap

preſſo è vn muniſtero;approſſima

moci di gratia. L'wſcio è chiuſo,

ma nella pietra del limitare vi ſo

no ſcolpite queſte note. -

gul tribulant me, exultabunt ſi Pſal.12,

motus fuero ego autem in miſericor

dia tua ſperaui. -

37 Intende Voſtra Signoria,

che coſa ſi comprende in queſte

parole! vel dirò io: in queſto luo- Malf

go giunge quell'Anima più puri-º: 5.

icata dell'altre paſſate per haue-º

re renunciata la ſua volontà,e per

hauerſi eletta perſona eſperta di

queſta ſtrada, alla quale ha deli

berato ſtar ſoggetta; atteſo il ca

minare per eſſa, è il vero modo di

ſtarvnito con Dio, 8 è il pacifico

poſſeſſo della vera quiete dell'a-

nima, ma che ! il nemico non la

ſcia anco queſta di trattenerla ci

l'hamo dell'inſtabilità, e procura

di farla tornare al proprio parere,

e farli fare le ºi di ſuo guſto,

co
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VI,

come prima faceua. E perciò nel

la pietra è regiſtrato l'auertimen

to;cioè,che gli nemici ſuoi faran

no feſta, ſe ella ſarà rimoſſa dalla

ſua ſanta riſolutione, e la conſi

glia à ſperare nel Signore; e ben

che per queſte rimoſſe, a quali

ſoggiace per non ritrouarſi raſſe

gnata,e morta è ſe ſteſſa,cadasnò

dimeno per la volontà da lei do

nata à Dio, ſi ritroua auanti di lui

lucidiſſima,e cara. E quando ſen

za graue colpa fuſſe per ſepararſi

dal corpo,paſſarà di ſicuro al Pur

gatorio," le pene le ſaranno

taſſate più leggiere dell'altre.

38 Proſeguiamo il viaggio

verſo la quarta Stradella, e ti aſ

ſicuro, che ne reſtarai ſodisfatta -

La ſalita è più dura,ma ci fà cre

dere, che vi ſia miglior coſa da

oſſeruare; è ſia benedetto quel

Signore, che ci conduſſe quì. La ,

ſtrada è anguſta, 8 è deſerta ,

adocchio pure vn mucchio di

º

- pie
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pietre, che ſe non erro pare vn ri

couero di Romito,andiamo l'en

trada è aperta. O quì ſono diuer

ſe inſcrittioni affiſſe nel muro.

Senti quello dicevna di eſſe.

guia tenebre no obſcurabuntur a te. Pſ138.

Senti l'alrra:

Dilataſti greſſus meos ſubtus me, Pſal 17.

& nonſunt infirmata veſtigia mea.

39 Da quì Signora comin

cia la vera perfettione d'un Ani

ma ch'ama Dio;però non è ſtupo

re, che il camino para ſtretto è

quelli, che ſon fuori di queſta ,

ſtrada, perche d'ogni cento ani

me, che ſi sforzano ſalirci, appena

vna vi reſiſte;e queſta tale ſi chia

ma ſenza volontà, e ſenza amor

proprio , perche ſi è laſciata in

tutto nelle mani di Dio,e de' ſuoi

ſerui,che la guidano viene ſpeſſo ſºlº

da Dio prouata con aridità di ººs

ſpirito, è in quell'atto paſſiuo di “º”

ſiccità ſi laſcia portare dal Signo

re ſenza le ſue operationi; nè co

E 2 NinC
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noſce in quelle ſufferenze, che,

coſa opera Dio (onde in queſta ,

ſtradella di perfettione l'Anima

- poſta in ſecco può dirſi eſſere nel

Malſº la vera e legitima aridità, è diffe

Piºg.5. renza della falſa, che naſce da'

º peccati poco ponderati, e poco

pianti, è vero da difetti de ſenſi

poco mortificati, 8 alle volte ,

dalle potenze curioſe d'intende

re,e ſapere ciò che ſi fà delle coſe

mondane) à gran pena all'hora

ella fente, parendoli, che Dio

l'habbia abbandonata, e ſenten

doſi trauagliata dalle paſſioni, &

oppreſſa dall'angoſcie non può

faratti virtuoſi d'amore, è dife

de,ò di ſperanza,e béche all'hora

º ella ſi vegga in continue tenebre,
zo. ae quali ſi troua Dio, con tutto

pong te ciò per l'habito della virtù oc

neiras, culta, non ſarà oſcurata, perche'

ram eis in ſempre le reſta il zelo di non per

lucem. dere Dio; Queſto è quanto ci ſi

Fſc.42. gnificano quelle parole, guiate

Ag
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mebre non obſcurabuntur,8 infatti

chi deſidera giungere à coteſta ,

riſplendente oſcurità,doue il non

vedere,e non ſapere, è veramente

vedere,e ſapere, e colui che me

no vede, più acuto vede, e colui

intende più, che confeſſa di ſape

re mcno, li conuiene per far ac

quiſto di Dio, ſopra tutte le coſe

allontanarſi da lui,e negare di lui

tutte le coſe; anzi da queſta af,

flittione di ſpirito ſi fà ſtrada l'a-

nima al vero camino delle virtù,

e non ſi diffida in proſeguirlo, câ

forme l'altra inſcrittione cima

nifeſta; e pure Dio buono queſta

nobile Anima tanto cara al Si

gnore la veggo ſottopoſta all'ha

mo del nemico, non per altro, ſe »

non perche ſuole eſſere auida di

- ſentire conſolationi ſpirituali, e ,

preſume comparire con gl'altri

ſerui di Dio, all'hora che detie »

dilettarſi di Dio ſolo, e non d'al

tre coſe, per queſto difetto pare

, E 3 ten
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VII.

Malfi

tendoſi dal mondo ſenza mortal

colpa non ſolo patiſce nel Purga

torio, benche pene più leggiere

dell'altre, ma ſarà nel Cielo pri

uata di molta beatitudine per nºi

hauer ſradicato tal'amore.

4o Se l'Vfficio à me impoſto

mi preme, è te Signora non men

vtile, che curioſo ti ſarà,vedere il

fine delviaggio; perciò ſormon

tiamo hormai alla quinta ſtradel

Dialog. 5 la è pena ſiamo entrati, che ci ſi

cap. 1 I.
fà incontro vn arco fabricato è

mattoni,8 in mezzo vin tronco di

colonna , nel quale leggo:Quem

Pſal. 41. admodum deſiderat Ceruus ad

fontes aquarum : ità deſiderat ani

ma mea ad te Deus; è felice quel

l'anima che in queſto ſanto luogo

mena i ſuoi giorni: poiche dalla ,

deſcrittione altro non ſi arguiſce,

che ella ſia del tutto raſſegnata a

Dio con fermo proponimento di

perſeuerare ſino alla morte,e con

ſomma diligenza adempliſce ,

.

ogni
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ogni coſa interna, 8 eſterna ordi

nata dal Signor ſecondo la ſua ,

volontà,e per quanto può ſi eſser

cita in ſoggiogare è me Ragione

il ſuo ſenſo, e che per queſto Dio

li dà maggior gratia con modo

ſingulare, e diuiene più riguarde

uole dell'altre Anime da noi ſin ,

quì oſſeruate. Ma ohimè, che ,

queſta ancora mi ſi dà auuiſo, che

ſia toccata, e preſa dall'hamo del

nemico, pche ſe talvolta ſi ritro

ua ſenza guſto ſpirituale, all'hora

ſolo per riceuere conſolatione, ſi

accoſta à cômunicarſi Sacramen

talmente , e con queſta auidità

impediſce l'amor puro, che deue

hauer con Dio ſenza deſiderio di

tal conſolatione. O quanto è ve

ro ciò, che in queſto propoſito la

ſciò regiſtrato il Santo Dottore ,

Agoſtino: Vix queritur IESVS,

propter IESVM . Appena ſi troua

tal'vno, che per ſolo amore di

Giesù, à lui ſi accoſta, 8 il Santo

4 Rè
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Rè Dauid con ſpirito profetico

volle darci l'auertimento con ,

quelle repetite parole. Paratum

Pſ:56.nu cor meum Deus,paratum cor meum,

iº Pſº non per altro, ſe non per dino

ina, ſtrarci che ſi deue ſeguire; e ſer
i uire Dio, tanto in tempo che ſia

mi ferm. mo da lui conſolati, quanto in té

44, po di afflittione di ſpirito, trala

ſciando il deſiderio del Ceruo,

che per godere ſolo dell'acqua, e

diſſetarſi corre al fonte; e tale ,

dunque queſto compaſſioneuole

difetto, che non permette, ſimile

anima diſsunita dal corpo ſenza ,

macchia mortale paſſi alle deli

tie del Paradifo, ſe prima non ſa

rà purgata dalle fiamme con peº

ne aſſai minori di quelle, ch'alle,

ià dette furon deſtinate.

VIII. 41 Allegramente Signora i

- ſiamo hormai proſſimi alla cima ,

del monte,è di douere,che ci tra

ſportiamo alla ſeſta ſtradella; ti

veggo perpleſſa,e timida!come,

Non
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Non ti ricordi, che il Signor non

brama

Altra offerta da te, che del vo

lere? - - -

- Sù che'l deſiderio è noi com

mune ci facilita la ſtrada, e ci in

uita al camino, e deui pur ricor

darti, che la ſalita ſi erta, e mala

geuole, ſignifica le molte fatighe,

che l'huomo dee ſoffrire per giù

gere ad vnirſi con il ſuo vltimo

fine. O lodato, e benedetto ſia ,

quell'amoroſo Dio per tutti i ſe

coli de ſecoli, che ci deſtò dal

ſonno della pigritia, e ci chiamò

à ricercare ſentieri così eminenti

per farci conoſcere i ſuoi eterni

teſori preparati all'anime,che l'a-

mano. Ecco che pur ſiamo gionti,

O che amenità d'aere, è che fla

granza di Paradiſo. Quì sì, che ,

godeſi la tranquillità della men

te lontana da ogni diſordinato

appetito, qui annida quell'anima,

che di gran lunga ſupera tutto a

- l'al
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Malfi

dial.5.

- Co I 1 -

l'altre paſſate:& è tale quella,che

ſenza tornare in dietro vi reſiſte.

Queſta à punto è affatto raſſe

gnata, e contenta del volere di

Dio, poiche viue ſpropriata di

tutti i beni temporali, che ſono il

più forte impedimento alla per

fettione, e ſe pure ne poſſiede al

cuna particella non vi pone affet

to alcuno, ma ſolo è contenta ri

ceuerne da quella il neceſſario, e

ciò che li ſoprauanza,tutto l'offe

riſce al Signore, che n'è il padro

ne. Queſt'anima,come più pura ,

dell'altre viene molto fauorita ,

da Dio,8 è ornata di doni, e gra

tie ſtupende,che non può lingua ,

humana eſprimere, in modo,che ,

vien condotta per marauiglioſe ,

vie con ditlerſe apparitioni, e vi

ſioni. Ripoſiamoci vn tantino in .

quella ſelce. O che coſa leggo in

eſſa ſcolpito ! Non nobis Domine,

Pſal.113. non nobis: ſed nomini tuo da gloria.

Penſauo di ſicuro, che da quì fuſ

- ſe

-
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ſe bandito ogni picciol difetto, e

mi accorgo pure, che l'anima sì

eccellente ſia preſa dall'hamo

del nemico;ahi,che altro non è,ſe

non che ella ſi appoggia allegra

tie, e doni, che riceue, e di loro ſi

fà più auida, e con modo da lei

non conoſciuto ſi compiace delle

viſioni, e marauiglie, che in eſſa ,

opera Dio. Onde perciò li è for

za non attinta da colpa mortale

à ſoggiacere in Purgatorio à pe

ne leggiere.

42 O cara Signora poco di

ſtante da quì, e la meta, ch'è l'vl

tima ſtradella;andiamo per oſſer

uare l'humiltà della creatura, e ,

l'amore di Dio, che garreggiano

inſieme in vn'Anima totalmente

amante di lui. Hor fiſſa gl'occhio

alla ſalita, che ti pare? è troppo

erta: è vero,ma lei non sà, che

Chi raſſegna ſe ſteſſo in man di Dio,

La gratia acquiſta, di ogni impreſa

ottiene?humiliamoci dºssi ſupe

pit

IX.
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plicamo il benigno Signore, che

ſi compiaccia per ſua gloria, e per

noſtra edificatione condurci là,

per farci conoſcere, qual ſia la vi

ta d'vn'anima perfettamente vni

ta con la ſua ſanta volontà. Via ,

sù: Ahi che veggo ! il paſſaggio

pare da quì impedito da vm gran

ſaſſo;ecco che per gratia del Cie

lo lo raffiguro diuiſo. Ma l'aper

tura ſi moſtra sì ſtretta, che biſe

gna annihilarci per quiui paſſare.

Così è. Ah Signore donaci il tuo

aiuto; ſia ringratiata l'infinita mi

ſericordia di Dio,che quì ci con

duſſe.

43 Mira hora queſta ſtradel

la quanto è anguſta, vedi come »

gira attorno in modo circolare;

volgi l'occhio è quella picciola

fabrica ſoſtenuta da colonne dif

finiſſima pietra,che in mezzo del

la pianura ſpicca ornata dalla.

candidezza. Andiamo ad oſſer

uare ciò che Dio ci sino" ino

Cis
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eſſa; è quanto è bella, è quanto è

delitioſa; è è modo di vn picciol

Tempio; ma quello, che ammira

bile la rende è vederla ſoſtenuta

da quattro colonne poſte in for

ma di Croce, con quattro affac

ciate riguardanti le quattro parti

del Mondo. O veggo di più, che

in vn quadro di ciaſcheduno pie

deſtallo vi ſia la deſcrittione ?

leggiamole.

In queſto ſituato al oriente ſon

tali le parole.

Pro omnibus mortuus eſt Chri- Pau.ad

ſtus, vt & qui viuunt, iam non ſibi Corint.1.

viuant, ſed ei qui pro ipſis mortuus º?-5-

eſt, d reſurrexit. Et in queſto col

locato à mezzogiorno ſi legge ,

gui tentatus non eſt qualiaſcit?

E queſt'altro da parte di ſet

tentrione è di queſto tenore,

Statuitpro cellam eius in auram, Pſ 1oo.
& ſiluerunt fluctus eius. Iod.

Queſto piantato verſo occiden

te fà ſentire, che,

- om

Eccl.c.34
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Ad Theſ Omnes enim vos fij lucis eſtis,

ſal. 1, c.5, 3-fili diei,non ſumus noctis, neque

Ad Coe

rint. I 3

tenebrarum ! igitur non dormiamus

/icut & cateri,ſed vigilemus,

44 Signora: ſe ella deſidera ,

ſapere quanto ci ſignificano que

ſte coſe vedute. Douerà intende

re, che queſto Tempio è figura,

d'vn'anima pura; tanto afferma

S.Paolo: neſcitis, dic'egli, quia

templum Dei eſtis? non ſapete, che

voi ſete Tépio diDio?delle quat

tro colonne che lo ſoſtengono: la

prima ſignifica la totale raſſegna

tione di ſe ſteſſa con la volontà

di Dio: la ſeconda dinota la pa

tienza nelle tribulationi: la terza

ſignifica la pace interna dell'Ani

ma 1 e la quarta l'humiltà di vo

lontà.

45 E' ſituato queſto Tempio

in forma di Croce, per dimotarci,

che l'anima raſſegnata deue eſſe

reà ſe ſteſſa Croce, 8 apparec

chiata ſempre diai ſe

- CI
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ſteſſa per mezzo delle tribulatio

ni,& afflittioni. Hora dunque chi

giunge,e ſi ferma in queſto luogo

è vn'Anima puriſſima adorna di

gran freggi, aſſai pregiata auanti

» l'occhi di Dio perche il ſuo eſſer

citio è nel riflettere ſempre quel

le parole regiſtrate nel quadro

del piedeſtallo della colonna ,

Orientale doue ci ſi rappreſenta,

che Chriſto è morto per tutti,accioc

che anche chi viue in queſto Mondo

non viua à ſe ſteſſo, ma ſolo a gloria

di quello, che per eſſo morì, e riſorſe.

Da qui naſce,che ella non atten

de ad altro, che à mortificarſi af

fatto, e viuere del tutto raſſegna

ta al volere Diuino, in maniera ,

che non dipende più dalla ſua ,

volontà, ma ſolamente da quella

di Dio, è tanto giunge, che non

” pare participare delle coſe ter

rene,ma ſolo delle coſe celeſti,nè

cura, quando ſuccedeſſe il caſo,

d'eſporre per amor di Dio la pro

- pria
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ria vita,e ſpargere il siguc.Suo

i" ella menare vina vita sì aſpra,

che reca terrore è tutti, o" è

più toſto degna d'eſſere ammira

ta,che imitata;E chi vedeſſe que

ſt'anima per ſtrada così anguſta,

la vederebbe macera per la diffi

cultà della via,e per graui incon

tri,che vi troua; e l'oſſeruarebbe

così magra, che parerebbe ritrat

to della penitenza, e perche per

amor di Dio così malamente ſi

tratta,viene dal medeſimoSigno

re protetta, e conſeruata con dare

li forza, e vigore; queſta nel di

fuori per l'abbondanza della gra

tia, che ſi ritroua in eſſa appariſce

tanto riſplendente, che pare vn ,

Angelo, nè cura di ſaperlo, 8 è

tanto amata da Dio, che non co

noſce la qualità del ſuo ſtato, ma

ſolamente per certi lumi interni

datili da Dio conoſce eſſere à lui

vicina. Non ha altro zelo,che ſor

lo di non perdere Diogniuna coſa

- - Crea
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creata li dà moleſtia, e con tal

mezzo il Signore la conſeruahu

mile, altrimente ſe li doni, che li

fà Dio li fuſſero paleſi, la fareb

bono vacillare, ancor che haueſſe

cognitione della verità. Ella non

ſente pena, perche non deſidera

commodità alcuna; camina con

fede, perche è bene addottrinata

della verità; non ambiſce le con

ſolationi, e ſe le ſono date, ſe

n'attriſta,ama, & abbraccia volé

tieri l'incommodi,le Croci,le de

ſolationi, perche sà, che coſa ſia

Croce. Però non ſenza propoſito

nel ſecondo quadrato della co

lonna meridionale ſi fà il queſi

to, che chi non è tentato,ò prouato

nelpatire, che coſa giàmaipuòſape

re?nulla certo;perche non sà, che

coſa ſia fede viua, ferma ſperan

za del Diuino aiuto; nè sà, che

coſa ſia carità infocata, ſprezza

mento de' ſuoi piaceri, e della

ſua vita per amore dici,N6
Sito
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sà,che coſa ſia coſtanza inſupera

bile; nè sà, che coſa ſiano li tor

menti,che le conſolationi celeſti:

nè che coſa ſia diuina prouiden

za de' ſuoi Eletti;nè sà che coſa ,

ſia bene, nè che coſa ſia la ſalute,

ne che coſa ſia Paradiſo, che coſa

ſia Dio, e che Chriſto, e ſe tu mi

replicarai; e come può eſſere, che

nel patire,e morire per amore del

Signore, tutte queſte, 8 altre ma

rauiglie ſaprà,8 aſſaggiarà l'Ani

ma?sì, pche nell'eſercitio de'pati

menti n6 deui tu péſare di te, 8 in

che modo Dio habbia è fare nel

le tue tribulationi, e come tu po

treſti ſoſtenere tante pene, è di

tormenti,ò di morte,poiche tutto

ciò tocca allo ſpirito di Chriſto,

egli inſpira, egli aiuta, difende,

parla, ſoſtiene, 8 opera per te co

me ſuo inſtrumento. Ne deſideri

vn bello eſempio; eccolo: Santa ,

Felicita era in carcere per la Fe

de Chriſtiana, e ſi ritrouaua gra

- b)1
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uida ; li ſopragiunſero i dolori

del parto; li diſſe vno de'Guar

diani: hor che farai tu miſera ,

quando ſarai auanti il Prefetto, e

patirai tanti aſpri tormenti, ſe ho

º ra non potendo tu patire queſti

dolori;così ad alta voce gridilRi

ſpoſe la Santa :) In queſto luogo

patiſco io per me: in quello pati

rà Chriſto in me; come già ſi vid

de poi in quel crudel Martirio,

che ella così patientemente, e c5

allegrezza ſoſtenne. Sì che,quan

do l'huomo vuol penſare di ſe ,

quel che egli haueſſe da fare, e

come poteſſe ſoſtenere,trouando

ſi nelle tribulationi, ſia certo, che

la fede,che egli haue all'hora,non

è veramente ſincera, perche pen

ſando di ſe, e del ſuo potere, è ſe

gno, che non ſi fida in tutto del

l'ineffabil prouidenza, e potenza

di Dio; e quanto più, è meno egli

in qualfiuoglia coſa miſura ſe ,

tanto ſi ſminuiſce la fede, che ha;

F 2 e per
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e perciò quando ſi ritroua nelle

croci,e pericoli, teme, e ſi auuili

ſce,perche và meſcolando la pru

denza della carne,con la fede; e

le forze humane, con la potenza
di Dio. In ſomma queſt'Anima , è

che quì dimora è sì ſtabile nelle

coſe della Santa Fede, che non -

deſidera ſapere, nè vedere coſa ,

alcuna, è tanto humile, che ſi re

puta indegna d'ogni dono, è con

ſolatione: nè pure haue ardire di

deſiderarla,ò domandarla,perche

è morta in tutto in ſe ſteſſa; ſi

, auueliſce talmente ſotto tutte le

creature, che non preſume com

parire con niuna di loro; così nel

tempo, come nell'eternità, e nel

Cielo ſolo deſidera il minimo

luogo; ama gl'huomini ſenza cc

eettione, e tutto quello, che ama

Dio;tutte l'attioni, modi, 8 ope

rationi, che poſſedeua per l'adie

tro con ſuo guſto, ſono morte, e

per eſſa è morto il Mondo. Tutto

ciò
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ciò che fà, è laſcia di fare guarda

ſolo con Dio, nè cerca con pen

ſieri, parole, 8 opere per ſe ſteſſa

commodo alcuno; viue alla fine a

in vna bene addottrinata ignora

za. In queſta ſtradella viene con

tante graui tentationi prouata da'

nemici, che reſtando vittorioſa è

guiſa di chi ha ſoggiogato il neº

mico rimane libera, e gode la ve

ra pace. Onde con ragione quì

nel terzo quadro del piedeſtallo

della colonna ſettentriale ſi fà

paleſe, che doppo le procelle, ceſſa

no l'ondeggiamenti, e/iegue l'aura

ſuaue,ch'è la quiete dell'Anima i

ma non per queſto ella depone

l'animo per douerſi ſempre in

contrare con nuoui aſſalti; queſta

per vltimo non conoſce il Mon

, do,nè eſſa è conoſciuta dal Mon

do,ma ſolo ama Dio in ſpirito, e

verità. Per queſte vie tutte ſcor

re il nemico armato nelle mani

con diuerſi hami. Però nel cami

F 3 IlQ
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Cap.21.

no d'ogni via, è ſtradella, doue ſi

ritroua l'Animali conuiene com

battere, & à chi reſiſte virilmen

te,li viene dal Signore comparti

ta la palma, e queſto volle ſigni

ficare la ſtatua del Saluatore da

noi veduta nel Tempio, con la

Croce nella ſiniſtra, e con le pal

me nella deſtra. Chi dunque ab

braccia la Croce de' patimenti in

queſto Mondo ſignificata per la

parte ſiniſtra, li ſtà preparata nel

la deſtra, cioè nella Patria cele

ſte, la palma, 8 il trionfo. Ah Si

gnora,ſe tu vedeſſi, in che conſiſte

queſta palma non materiale, ma ,

ſpirituale in quella delitioſa, e

bella Geruſalemme, tu ſteſſa non

ſapereſti dichiararla. E pure ſe

condo l' intendimento humano

ne diede Dio vn ſaggio al ſuo di

ſetto diſcepolo S. Giouanni nel

l'Apocaliſſi:Vidde egli vna Città

riſplendente, il di cui lume ſi raſ

ſomigliaua al ſplendore delle gº

–i

IlC»
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me, & haueua ella vn muro gran

de, & alto con dodici porte aper

te,per dinotarci,che ſempre quel

le ſi tengono ſpalancate dalla Di

uina Pietà per ſaluezza di tutti,

& in ogni porta vn'Angelo aſſi

ſtente. La ſuperficie de muri era ,

tutta lauorata cò pietre pretioſe,

in ogni porta vi era vna pietra ,

delle dodici pietre più ſtimate;

la piazza di queſta Città era d'o-

ro puro, e chiaro come vin vetro,

iui non vi era Tempio, perche ,

Dio era il ſuo Tempio. Ella non

hauea biſogno di Sole,ò di Luna,

perche l'iſteſſo Signore l'illumi

naua con la ſua chiarezza,vi era ,

vna lampada, che ſempre ardeua,

& era l'Agnello Chriſto; dalla

Sedia di Dio, e dell'Agnello vſci

ua vn fiume d'acqua viua, chiara

come vn criſtallo. In mezzo del

la piazza, e dall'Vna, e l'altra riua

del fiume vi era piantato l'arbore

della Vita, che produceua dodici

F 4 frut
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frutti l'anno, in ogni meſe il ſuo;

e le foglie dell'arbore erano atte

alla ſalute delle genti. Deui pe

rò penſare che tali coſe, che com

poneuano la Città,non erano ma

teriali, come ſuonano le parole , ?

ma per eſſe deui intenderne altre

ſpirituali , 8 infinitamente più

degne delle figurate. Il luogo do

ue è poſta queſta Città è ſopra i

Cieli, la ſua grandezza eccede o

per ogni verſo qualſiſia miſura la

L'opere, & i lauori dell'edificio

non vi è lingua, che la poſſa in

picciola parte dichiarare. Se la

vaghezza de'Cieli, che con l'oc

chi mortali ſi vede, fà ſtupire la

natura: che credi, che poſſa eſſer

quella che ſi conſerua per l'occhi

immortali?gl'habitatori di queſta

Città ſono tutti nobili, perche ,

ſon figliuoli di Dio, e tanto ſi

amano trà loro,che tutti ſono vna

coſa medeſima , e d'vno ſteſſo

cuore:Il credere ciò non ti" dif.

Clºs
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ficile, poiche ſe i membri del tuo

corpo hanno trà loro tanta vnio

ne,& amore, non per altro, ſe non

perche participano d'wn'iſteſſa ,

forma, ch'è l'Anima, la quale do

ma à tutti vn'iſteſſo eſſere, & vna ,

vita:ſe lo ſpirito humano cagiona

tanta vinione con i membri , che ,

ſono trà di loro tanto differenti

per officio,e natura, quanto mag

giormente deui credere tu , che ,

faccia quel Diuino Spirito, per il

quale viuono gl'Eletti, 8 è tutti

loro il Signore è come vina com

mune Anima è al ſicuro è aſſai

maggiore l'Vinione trà Dio , 8 i

Beati,ch'è trà il corpo,e l'Anima:

perche egli è più efficace, e nobi

le cagione, 8 è di maggior virtù,

e può dare l'eſſere più nobile. Eſ

ſendo dunque così in effetto, chi

può eſprimere, qual ſia il conten

to, che gl'Eletti hanno della glo

ria di tutti gl'altri, amandoſi cia

ſceduno ſcambieuolmente come

ſe
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ſe ſteſſo. E ſe quell'heredità ce

leſte à tutti è vna,& è tutta è cia

ſcuno,dunque ogn'vno ſente tan

togaudio della gloria di ciaſche

duno,come ſe la godeſſe tutta per

ſe. Onde eſſendo infinito il nu

mero de Beati, inſinite ſono l'al

legrezze di ciaſcheduno;e per in

tendere queſta verità, oſſerua ,

l'eſſempio, che n'adduco: Il pa

Cap.1. tiente, e Santo Giob hebbe prima

d'eſſere prouato da Dio ſette fi

gli maſchi, trà quali v'era tanto

amore, e carità, che ogni giorno

della ſettimana vno di loro ſci

Illuc ergò bieuolmente faceuavn conuito è

finati, tutti i fratelli, per la qual cauſa

vbisèper ciaſcheduno participaua nell'i-

viuatis;ſi ſteſſo modo delle facultà dell'al

enim ſic tri, come delle proprie; onde il

º proprio à tutti era commune,8 il

" " commune era proprio è ciaſche
ſ"" duno, o ſe in terra ſi è ritrovato
uidamque , e

" ciò; che penſi, che fanno i Che

vbi cum rubini,i Serafini e gli altriAngio

tā- - - li
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li più vicino è Dio, quando mo-revi,

ſtrano all'Anime de Beati la no- ci vbi

biltà della loro conditione, la lu- vix cur

ce della contemplatione, e l'in- rendº, ſa

tenſo ardore delle loro carità tºgººſa

verſo Dio?e ſe la viſta delle crea-"

ture ſarà così glorioſa,e di giubi-"i
lo, che ſarà il vedere quell'Eſſen-"

za tanto mirabile, tanto ſempli- ſatisfacia

ce, tanto commune è quella beltà tis,quanto

che dà ſplendore ad ogni beltà? magis .

che ſarà vedere ad vn tratto il ºre de

miſtero della Santiſſima Trinità: ºº
- - determam,

la gloria del Padre, la ſapienza- ,i

del Figlio, e la bontà, e l'amore laborem .

del Spirito Santo; in quella ve- ſuſtinebi

dono i Beati Spirti, Dio, e loro tis , vbi

ſteſſi,e tutte l'altre coſe. E che ſia ſemper

così, lo puoi capire con queſto lº ſº

eſempio: Se tu haueſſi d'auanti"

vn ſpecchio, tu vedereſti lo ſpec-, i

chio, e te ſteſſo in lui, e vedereſti aternita,
al

beatitudo? vbi imple bitur, ri Dominus dicit in

iuangelio apud Mattheum Erunt ſicut Angeli, cº

fulgebunt ſicut solin conſpettu Dei, S. Auguſtin

determa
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parimente tutte le coſe, che ſono

d'auanti allo ſpecchio. Così ſtan

no gli Eletti auanti à quel Spec

chio terſiſſimo della Diuina Mae

ſtà, vedendo Dio, e loro in eſſo

inſieme,con tutte le coſe, che ſo

no fuori di eſſo, ſecondo che ha

ueranno maggiore, è minore co

gnitione di lui. Iui ſi canta quel

nuouo canto, del quale parla San

Giouanni,e ſi chiama nuouo,per

che ſe bene egli ſia ſempre lo

ſteſſo,cioè vna lode,la quale è lo

de commune di quella gloria,nò

dimeno è ſempre nuouo, quanto

al guſto, & alla ſuauità, atteſo lo

ſteſſo ſapore, c'hebbe da princi

pio,lo mantiene in eterno. Baſta ,

ſin quì hauer detto, benche nulla

ſi ſia diſcorſo di quell'eterna feli

cità, la quale bensì potraſſi vede

re,non già ridire; e repigliando il

filo del noſtro ragionamento, le

dico che il noſtro nemico per tut

te le ſtrade del Monte armato

- d'in

/

-
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d'inganni traſcorre. Però ſe bene

qualch'Anima deſideroſa d'en

trare in queſta vltima ſtradella,

hauerà renuntiato affatto ſe ſteſ

ſa, & il ſuo proprio parere con -

abbracciare la croce, e ſottomet

terſi del tutto è Dio, con eſeguire

in ſe ſteſſa humilmente le Diuine

operationi, & in quel modo, che

Dio vuole e quando vuole.Con

tutto ciò deue auertire,che il cô

mune nemico non dorme, ma vi

gila ſempre per tirarlo con l'ha

mo d'vna certa ſuperba diletta

tione, alla quale ſe non fà reſi

ſtenza, come è neceſſario, viene º

ſtraſcinata fuori di tutte le vie

vedute,e condotta è ſommergerſi

nel mare, ch'oſſeruaſti nel princi

pio - Per queſto nel quadrato

della colonna occidentale vi è

regiſtrato il documento, con il

quale ſi dà ricordo all'Anime 2

che sù queſto eminente ſentiero

caminano di non dormire,ma che

ſia
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ſiano vigilanti, eſſendono figlie,

Per que

quis pec

cat, per

bac &

torquctur.

Sap«I I e,

della luce, e del giorno, ch'è

Chriſto.

46 Queſto vncino della ſu

perba compiacenza delle proprie

virtù ha fatto precipitare mol

t'Anime, che nella Chieſa facea

no gran figura. Chi hauerebbe a

creduto, che Origine dottiſſimo

Soldato di Chriſto, il quale ha

uea ſoſtenute tante fatighe, e tri

bulationi, e perſecutioni, ſempre

indefeſſo per la Fede Cattolica ,

figlio di Leonide,che fù Martire,

confortatore de Martiri di quel

tempo, fuſſe caduto nell' idola

tria? qual fù la cagione: di facile

può ſtimarſi eſſere ſtata qualche

occulta, e ſuperba dilettatione,

c'haueſſe hauuta nella ſtima d'eſ

ſer caſto;e ciò ſi argumenta: per

che Dio permettendo fuſſe ſtato

prouato nella caſtità. Si ſcoprì,

che volle più toſto dar l'incenzo

all'Idoli , che perder la caſtità

COI'-
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corporale, e moſtrò ſtimare più

queſta, che l'honore dr Dio. Chi

hauerebbe potuto imaginarſi,che

Oſio Veſcouo di Cordua acerri

mo difenſore della ChieſaCatto

lica,Capo, e Preſidente di tutti i

Concilij di ſuo tépo,dopò cét'an

ni di vita, per timore della morte

ſi laſciaſſe ſottoſcriuere li falſi

dogmi d'Arrio? e pure di ciò fà

cagionel'occulta ſtima di ſe ſteſ

ſo.O quato è vero, che la ſuperbia

è vn'hedera così tenace,che à po

co à poco internádoſi nell'anima,

ruina affatto il muro di tutte le Eccl. cap.

virtù;ſinò in timoreLhi tenueris te, 27.

inſtater citòſubuertetur domus tua.

47 Che ti pare Signora di

quanto hai veduto,ed inteſoldue

ſti ſono tutti i ſtati dell'Anime.

Hora eſamina te ſteſſa, e vedi in

quale di eſſi tu ti troui, ſtà in cer

uello, non t'ingannare, perche à

me pare, che tu ſi, ancora in atto,

nuotando nel mare per giungere

à ter- .
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à terra ferma, non perciò ti deui

ſgomentare, ma proſegui pure »

l'eſercitio da me moſtratori, per

che preſto ti ſtraderai nelle vie »

vedute. Perſeuera nell'Oratione

mentale con pregarne GIESV”, e

MARIA di farti concedere dal

Padre Eterno queſta gratia. Que

fta ſarà il tuo ſoſtegno, queſta la

naue, che ti condurrà è porto,

eueſta il baſtone, con il quale ver

ciderai i tuoi nemici; queſta ſarà

la lumiera, che non ti farà incia

pare nelle tenebre di queſto ſci

colo. In ſomma, per dirla in vino,

queſta ſarà il teſoro d'onde tu

caucrai quanto di buono,e di mi

gliore tu deſideri in queſto Mon

do, e ſarà ſtrada per farti eterna

mente godere nell'altra vita. Già

che la miſericordia di Dio ci ha

conceſſo di farci conoſcere in

queſto viaggio lo ſtato, doue era

uamo per il paſſato è ragioneuo

le» che non torniamo nel medeſis

mo:



mo: ma per adeſſo, perche ſiamo

tra ſecolari,riſoluiamoci di viue

re nella prima via, che vedemmo,

e di là con la gratia del Signore

à poco à poco paſſare auanti, al

trimente conſigliarei ſe ci trouaſ

ſimo trà chioſtri; poiche all'hora

ſarebbe ben conueneuole il paſ

ſaggio nella prima ſtradella.

48 Horsù partiamoci con ,

queſta ſanta riſolutione,e deſcen

diamo per queſt'altra parte del

monte, per doue ci incontraremo

con diuerſe colline, nelle quali

trattenendoci ragionaremo di

vari documenti, e ſpirituali eru

ditioni, -

eeee
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INSTRVTTIONE TERZA.

Nella quale l'Anima apprende di

uerſi documenti, di eruditioni.

COLLINA I,

r Ermiamoci sù queſta pri

ma Collina, già che quì

ci inuitano così la ſorgente del

l'acqua come l'ombra de'pini.Sia

trà noi il primo diſcorſo intorno

al ſapere, perche à te ſi attribui

ſcono quei nomi agettiui,cioè in

tellettuale,ragioneuole, e ſenſua

le? ſecondo, in che maniera la po

tenza del tuo intelletto può nc

ceſſitare la tua volontà? terzo, di

morando tu in coteſto corpo, chi

ſon quelli, che ti chiamano, e ti

allettano è viuere ſecondo le loro

leggi? il ſoggetto è profitteuole,

& al di lui diſcorſo breuemente ,

m'appiglio, acciò tu conoſcendo

te ſteſſa, ſappi maggiormente ap

profittartene, e poſſi queſta ſcien

- - 23
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za con la ſua eſperienza portarla

teco nel Cielo, come ci inſegnò

Geronimo il Santo, Diſcamus in . In prolog.

terris,quorum ſcientia perſeuerat in Bibl.Sac.

Calis, -

2 Sappi, che ſicome la luce,

nella ſua ſempliciſſima eſſenza è

l'iſteſſa, che nel fonte proprio. E

quando paſſa per lo mezzo, che o

ella riſchiara, chiamaſi raggio, e

quando col riflettere viene à dif

fonderſi più largamente appellaſi

ſplendore;in tal maniera parimé

te l'Anima, quando conſidera le ,

coſe ſeparate da qualunque ma

teria nel ſuo proprio atto ſenza ,

punto ſeruirſi del corpo, è chia

mata intellettuale; quando cami

na per dritta ſtrada dell'attioni di

queſta vita, è nominata ragione

uole; quando ſi dilunga dal retto

ſentiero del bene, laſciandoſi tra

boccare dalla grauezza del cor

po, e dal di lui appetito diſordi

nato,fi domanda ſenſuale,ecco la

G 2 Gall

a-
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-

cauſa de'tuoi nomi agettiui,

3 Intorno al ſecondo queſito

intenderai, che l'Anima ha molte

potenze,de'quali altre ſono chia

mate interiori corporali,come ſo

no la fantaſia, l'eſtimatiua, l'ima

ginatiua,&c.altre ſono puramen

te ſpirituali, come ſono la memo

ria, l'intelletto, e la volontà; neº

quali tutte eſsercita le ſue opera

tioni; di queſte le maggiori ſono

l'intelletto,e la volontà:ma trà di

loro il luogo più eminente l'oc

cupa la volontà, come facultà lie

bera, e monarcheſſa dell'Anima.

4 Hà l'intelletto per ſuo of

ficio neceſſità d'affiſſarſi è gl'og

getti interiori corporali depinti

nella fantaſia, & all'hora come,

agente depurandoli dalla loro

materialità,gli riceue come paſſi

bile, e gli inalza all'eſſere intelli

gibile, 8 vniuerſale, e per queſti

mezzi egli traſcorre alle trè ſue i

operationi principali, cioè in ap:

- pren
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prendere prima l'oggetto ſempli

cemente, ſecondo in giudicare, è

pur diſcernere il medeſimo, terzo

in diſcorrere circa lo ſteſſo. E tut

to in vn tempo rappreſenta alla ,

volontà,ciò che di bene, è dima

le intende intorno la coſa, che li

dimoſtra, e conforme egli è co

ºſtretto è ciò fare, così la volontà,

alla coſa ſe li preſenta ſottora

gione di bene, è neceſſitata a pre

ſtare il conſenſo perche il proprio

oggetto della volontà è il bene .

Ma ſe l'intelletto li dimoſtra al

cuno oggetto nell'apparenza di

letteuole, ma in ſuſtanza di ſuo

idanno, all'horaſe bene per la li

bertà, che tiene non può eſſere,

coſtretta è conſentire nondime

no, perche come diſſi nella prima

Inſtruttione al n. 17. ella tiene in

debolita la libertà per cauſa del

peccato originale, e viene ſpeſſo

premuta dalle paſſioni diſordina

te dependentino da quelle poté

3 2e
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Cap.1.

ze dell'iraſcibile, e concupiſcibi

le, e non hà forza totalmente da .

reſiſtere ſenza la gratia adiuuan

te di Dio; da qui naſce, che non ,

potendo da ſe ſola vincere, cede,

e conſentendo alle falſe dimo

ſtrationi, cade, e precipita nei

peccati. Ma ſe la volontà ſi fà

ſoggetta alla gratia Diuina, al

l'hora diuiene più ſana,8 in con

ſequenza più libera,e può illumi

nata da quella, come più forte,

reſiſtere talmente, che non cada ,

nel conſenſo delle paſſioni, che la

violétano.E ciò approua ilS.Dot

tore Agoſtino dicendo, Voluntas

tunc liberior,cumſanior,tunc ſanior

cum gratiae ſubiectior; e per farſi la

volontà ſoggetta alla gratia ha

biſogno d'eſſer preuenuta, e pre

parata dall'iſteſſa, così da molti

luoghi della Sacra Scrittura ſi

caua; poiche nei Prouerbi parlá

doſi del cuore dell'Anima,ch'è la

volontà, dice la DiuinaSapienza.

- Cor
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Cor Regi in manu Domini, quocum

que voluerit inclinabit illud, & ap

preſſo de Regi: Immutauit Deus cor

illud,8 in vn'altro luogo:Sed incli,

net corda noſtra adſe,vt ambulemus

in vis eius.Et appreſſo Giob:Deus

molliuit cor meum. La gratia dun

que è quella, che diſponendo la

volontà, fà che ne ſegua l'effetto

libero,e più libero,che non è ogn'

altro atto, che procede dalla vo

lontà libera: perche l'efficacità

della gratia conſiſte nel riſanare

prima la volontà inferma, e la ri

ſana con inclinarla rettamente o

al bene ſopranaturale, ch'è l'vlti

m'oggetto,al quale eſſa di ſua na

tura è inclinata.

5 Hor quando l'huomo pec

ca, tiene la volontà inferma,qui

to alla di lei libertà,perche con ,

eſſa cligge liberamente quelche

è male, con tutto che in apparen

za lipareſſe bene. Ma quando la

libertà è ſana non può eliggere o

1. Reg. º
I Oe

3. Reg.c.3

Cap.23e

4 il
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il male, benche haueſſe apparena

zi bene, perche la Diuina Gratia

cfficace fà, che l'intelletto chia

ramente vegga il vero bene affet

tionando la libertà verſo di quel

lo, & efficacemente muoue la vo

lontà con tutto il dominio, S in

differenza, ch'ella hà nel Regno

della ſua libertà,

6 Quanto all'Vltima doman

da per tua piena intelligenza bi

ſogna, che di nuouo ti diſcorra ,

così delle tue proprie potenze ,

come di quelle, de quali foſti

adornata, acciòche dalla cogni

tione dell'Vme, e dell'altre cono

ſchi anche le tue difformi incli

nationi, e quali ſiano le potenze,

che compongono la tua portione

inferiore. º

7 Deui dunque ſapere, che ,

l'huomo fù da Dio compoſto

d'Anima, e di corpo, acciòche in

tal maniera à lui ſeruiſſe così ci

la vita contemplatiua, come con i

- l'at
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I

l'attiua dotò l'Anima di trè po

tenze,cioè di memoria,d'intellet

ro, e volontà, è finche con l'intel

letto lo conoſceſſe, con la volon

tà l'amaſſe,e con la memoria ſi ri

cordaſſe de'benefici,e gratie,che

gli faceua,

i 8 Oltre di queſte potenze ,

l'adornò eminentemente, delle

potenze interne corporali, così

dell'Anima vegetabile, qual ſi ri

troua nelle piante, come delle

potenze dell'Anima ſenſitiua ,

qual'è ne i brutti, acciò con tali

potenze conſeruaſſe il corpo, e di

lui ſe ne ſeruiſſe per ben oprare.

9 Trè ſono le potenze prin

cipali dell'Anima vegetabile. La

prima è la nutritiua, con la quale

conſeruaſi il corpo, e queſta ha

ſotto di ſe altre quattro virtù,cioè

l'attrattiua, la digeſtiua, la reten

tiua, e l'eſpulſiua; la ſeconda po

tenza è l'aumentatiua,con la qua

le perfettiona il corpo, la terza

è la
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è la generatiua, con la quale pro

duce. a -

Io Dell'Anima ſenſitiua le

potenze ſono due, cioè, la moti

ua, che conſiſte in mouerſi, e la

cognoſcitiua, che ſi diſtingue in

due parti, cioè eſteriore, & inte

riore. L'eſteriore cognoſcitiua ſi

ritroua nei cinque ſenſi eſterni

del corpo, com'è nel viſo, vdito,

guſto,odorato, e tatto. L'Vfficio

della quale conſiſte in depingere

nello ſpecchio, è ſpirto dell'Ani

ma gli oggetti à loro appartenen

tino:e però il medeſimo ſpecchio

così depinto chiamaſi ſenſo com

mune, da chi deriuano le dette ,

potenze eſteriori, 8 è lui come

vltimo fine ſi riporta ogni moto

di coſa ſenſibile. L'interiore po

tenza cognoſcitiua è nel medeſi

mo ſpirito dell'Anima, & il ſuo

officio è d'apprendere, e giudica

re l'operationi de' ſenſi eſterni. E

perche queſta corporale, S inter

- fla
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a

na cognoſcitiua di ſua natura co

tiene vna grande appetenza di

volere,tutto ciò che apprende da

detti ſenſi eſterni, quindi è, che

l'iſteſſa ſi chiama appetito ſenſiti

uo, e ſi dirama in due forti brac

cia, cioè nell'iraſcibile, e concu

piſcibile. Con il primo egli ſi op

pone alle coſe,che ſono ardue; cò

il ſecondo brama quello, che ap

prende eſſere diletteuole.

11 Da queſte braccia, è par

ti dell'appetito ſenſitiuo naſcono

gli affetti, è paſſioni naturali, de'

quali parlai nella prima Inſtrut

tione n. 17.e 19.e ſicome la natura

locò nel capo dell'animale am

bedue le potenze cognoſcitiue,

così piantò anco la Sede delle

dette paſſioni, nella parte nobiliſ,

ſima del cuore.

12 Da sì breue diſcorſo del

le potenze dell'Anima conchiti

do, che l'huomo come compoſto

d'Anima, e di corpo ha dtte natu

fº,
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re,ò due portioni l'una ſuperiore,

e l'altra inferiore. La ſuperiore è

tutta ſpirituale, e ragioneuole, e

conſiſte nell'intelletto, e volontà

dell'Anima,e queſta ſua portione

chiamaſi anco Huomo interiore;

& è di ſua natura inclinata alle ,

coſe celeſti. L'inferiore è tutta ,

corporale,animale, ſenſuale, 8 ir

ragioneuole, e conſiſte nell'acce

nate potenze corporali cognoſci

tiue, pertinentino all'Anima ſen

ſitiua de'brutti. E conforme in,

queſta portione inferiore dell'A-

nima ſi ritroua quello appetito sé.

ſitiuo,che da alcuni vien chiama

to, Vehicolo animale, dal quale ,

viene allettata l'Anima per tirar

la alla legge, e natura delle be

ſtie, così nella parte eminéte del

l'Anima, che l'intelletto, ſi ritro

ua vn lume,ò raggio Diuino,chia

mato da altri Mente, dal di cui

moto io, che ſono la Ragione to

talmente dependo, S in quella,

ſì Oll

l
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non cade nè peccato, nè pena ,

perche tutta è di Dio, e queſta aſ

ſiſte all'Anima per allettarla alle

coſe celeſti. E perciò fà chiamata Gen. c.2.

Spiracolo di vita. E Dauid, chia-nu.7.

molla lume, Et in lumine tuo vide

bimus lumen. Queſto è quel rag- Pſal 35.

gio, che anco Vehicolo ſuperioreº

ſi appella, 8 è commune a tutti

così ad infedeli, come ad ignora

ti,per mezzo del quale non man

ca Dio di battere la porta del

cuore humano penetrando il fon

do dell'Anima, e quante volte,

viene dall'intelletto ſoggerito al

la volontà,e queſta lo riceue ſub

bito ella,ſi arrende, e ſi ſottopone

alle leggi Diuine.

13 Di queſte due portioni, è

nature parlò Dio nell'Eſodo;Non -

videbit me Homo, º viuet, cioèº

l'huomo non vede Dio con la

portione ſuperiore, e pur viue,

quanto alla portione animale,

14 Eccoti dunquenº",
CI11

Malfi,

Dialog. 3.

cap.5-
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chi ſono quelli, che ti allettano è

viuere à lo modo, e ſono come

diſſi la portione ſuperiore da vna

parte, e l'inferiore dall'altra.Que

ſte ſteſſe ſono i tuoi vehicoli , da

quali tu hor dall'Vno,hor dall'al

ti o ti laſci portare con darli il

tuo conſenſo,

Reſtami alla fine circa il mea

deſimo ſoggetto , darti due º

auuertimenti; il primo ſarà intor

no le cognitioni differenti,che ſo

no trà l'vna, e l'altra portione, Et

il ſecondo circa il modò, che era

opera te co Dio per mezzo di

quel lume,ò raggio Diurno,

15 Quanto al primo, inten

deſti, che ſe d. due nature, è por

tioni ſono molto differenti trà di

loro;adeſſo intenderai più chiara

mente le ragioni, Poiche la natu

ra animale dell'huomo è ſimile ,

alle beſtie, così nei ſenſi eſterni,

come interni, perche quanto è

gli eſteriori, ella vede, 8 ode co

-
IlG
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º

me fanno gl'animali, e quanto è

gl'interni conoſce quello , ch'è

buono, è malo,conforme fà la pe

corella, che conoſce il lupo, e lo

fugge, e ſegue il Paſtore, e però

alla natura ſenſuale dell'huomo

ſe l'attribuiſcono due cognitioni,

l'vna ſpettante à ſenſi interni, e ,

l'altra è ſenſi eſterni, & ambedue

ſono circa il bene,ò male ſolamé

te del corpo, è di eſſa natura ani

male. Ma la portione,ò natura ra

tionale dell'Anima è ſimile à gl'

Angioli buoni. Poiche ſe queſti

conoſcono,che vi è Dio, così l'A-

nima dell'huomo per la ſua natu

ra ragioneuole hà l'iſteſſa cogni

tione. L'Angelo, conoſce, che il

giuſto ſarà premiato, & il pecca

tore punito; altretanto ha di co

gnitione l'Anima per la ſua ſoſti

za rationale; il di cui conoſcimé

to come dependente dall'intel

letto dell'Anima, vien pur chia

mato intellettuale, atteſo con tal

po
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potenza l'eſercita così circa il bes

ne,come intorno al male ſpiritua

le. Onde dalla differenza di ques

ſte due nature, deui tu conchiu

dere, che non ſolo le cognitioni à

loro appropriate ſono trà di loro

difformi, ma anco i di loro effetti,

e che ciò ſia vero,offerua vn huo

mo,che vedevn giardino adorna

to di frutti, e fiori,è certo, che in a

vn medeſimo tempo lo conoſce a

con i ſenſi eſterni, 8 interni, 8 in

ſieme anco con l'intelletto. E con

tutto che egli habbia tali cogni

tioni dependentino da differenti

nature, come ſono quelle del cor

po,e dell'Anima,e che in vin'iſteſe

ſo tempo concorrino,ad ogni mor

do ſempre ſono diuerſi i di loro

fini, perche il ſenſo eſterno, 8 in

terno della natura animale è ſolo

nel dilettarſi di quel giardino.

Ma ſe chiuſi l'occhi, 8 in conſes

quenza ceſſando la cognitione »

del ſenſo eſteriore ſi ferma l'Anie

Iſlal



E del Tutto. Inſtr.III. 1 13

)

ma à penſare, come Dio col ſuo

potere, e ſapere lo creò, come l'a-

dornò di frutti, e fiori, e per chi

habbia fatto tutto ciò ? all'hora ,

certo è,che ceſſarebbe anco la co

gnitione del ſenſo interno della ,

natura ſenſuale,8 operarebbe ſo

lamente la natura intellettuale »

dell'Anima, con la quale non ,

può ingerirſi la cognitione della ,

natura animale; sì perche l'og

getto di quella non è proportio

nato all'oggetto di queſta;sì anco

perche il piacere, è dolore, che

naſce dalla cognitione della por

tione ſenſuale reſiede nel cuore ,

dell'huomo, e quello della por

tione rationale ritrouaſi nella vo

lontà. Sarebbe per gratia d'eſem

pio: Vn figlio fuggì dal padre in

lontani paeſi, di cui egli giàmai

hebbe nuoua ; Se doppo molti

anni veniſſe dal padre ben veſti

to, e di buona ſalute, 8 anco ho

norato con carica d'officio hono

H re
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reuole, non hà dubbio, che il ſuo

genitore ſentirebbe due piaceri

differenti, l'Vno fenſuale, che de

rina dal vederlo di buona ſalute,

e di belle veſtiadornato, e l'altro

rationale, che naſce dalla conſi

deratione, che fà l'Anima con la

ſua ragione,ò intelletto in ſentire

d'eſſer ſtato ſuo figlio promoſſo

advfficio honorato. Con queſto

eſempio mia Signora ti viene in

acconcio il capire gli atti del do

lore, è contrittione de'tuoi pec

cati, poiche riflettendo tu, come

ragioneuole per mezzo dell'in

telletto, che Dio è onnipotente, 8:

è ſommo bene, è ſommo giuſto, è

tutto amore, tutta bontà, e che o

egli ſolo come Dio trino in Per

ſone,vno in eſſenza è degno d'eſ

ſere amato, vbedito, adorato, te -

muto, lodato, e ringratiato, e tu

come ſua creatura non l'hai reſo

il douuto tributo, in oſſequiarlo,

vbcdirlo, 8 amarlo. Onde pec

- C3Il
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cando in tante maniere l'offende

ſti,rubbandoli la gloria, che è lui

riſultaua, ſe tu non l'haueſſi offe

ſo ; non hai tu all'hora in queſta,

refleſſione diſpiacere, e dolore e

d'hauerlo offeſo?certo che sì.

16 Auertirai però, che que

ſto diſpiacimento è finche ſia ve

ro dolore, è contrittione d'hauer

offeſo vn Dio, hà biſogno d'un'

atto ſupernaturale, che tu non ,

puoi hauerlo col tuo ſolo libero

arbitrio. Puoi bensì con la tua li

bera volontà diſpiacerti, e dete

ſtare naturalmente il peccato,co

me difetto, e mancamento fatto

contro la ragione; ma queſto non

baſta per la tua ſalute, e perciò è

fin di formare vn vero atto di cò

trittione per la tua ſaluezza ti è

neceſſario vn'aiuto ſopranatura

le & efficace di gratia, con quale

poſſi far primieramente vn'atto

ſopranaturale d'amore verſo Dio

ſopra tutte le coſe create, e con º

H 2 quel

---
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quel medeſimo atto deteſtare il

peccato, & hauer dolore dell'of

feſa fatta a Dio.

17 Per diſponerti à riceuere

dal Signore tal gratia, tigiouarà

il reflettere, che Dio ti creò dal

nulla,ti diede l'eſſere, ti amò dal

la ſua eternità, e non ceſſa d'a-

marti, e conſeruarti, 8 oltre le ,

gratie,che t'hà fatte, e ti fà, vna ,

frà l'altre è ſingulare, e fù in dar

ti il ſuo Figlio Giesù,e volle, che

moriſſe per te. E tu nondimenoti

ſei portata tanto ingrata, che mai

l'hai corriſpoſto con vn'atto d'a-

more, e gratitudine.

18 Hor queſti atti di dolore,

è contrittione per poterli tu eſer

citare con più facilezza, e pron

tezza, non hai altro modo, che te

ii ſumminiſtra, quanto l'Oratio

ne mentale profeſſata, poiche da

queſta ſi ha il dono della ſcien

za dell'eſſenza Diuina con mo

tiui più affettuoſi, e ben inteſi.

Suo
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Suole anche con queſti dolori

della portione ragioneuole del

l'Anima communemente còcor

rere il dolore della parte ſenſua

le ſecondo le compleſſioni,e con

ditioni naturali. Onde molte vol

te alcuno con difficultà potrà

piangere i peccati; ma nella vo

lontà ſente di non hauere voluto

offendere Dio , 8 anco dolore ,

d'hauerlo offeſo,e tanto baſta.

19 Ritorno al rimanente che

- ti accennai per termine dell'wl

timo queſito, cioè in che maniera

il Signore adopera teco quel Di

uino raggio, ſin tanto che dimori

nel corpo ! ti diſſi, che l'Anima ſi

ritroua in mezzo della portione ,

ſuperiore, cioè di quella mente, è

raggio Diuino, e della portione»

inferiore, ch'è la natura animale,

e ſenſuale,e per la libertà,che el

la tiene può laſciarſi portare, è

dalla ſuperiore, èi"por

tione, ma non può tutta in vnta

H 3 tem
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tempo con ambedue vnirſi, per

che niuno può ſeruire à due pa

Matt.c.6. droni, diſſe Giesù. Onde ſe ſi ac

coppia con la portione ſuperiore,

all'hora douendo neceſſariamen

te laſciare in abbandono la por

tione ſenſuale, e portandola ſeco

come morta al mondo,S alla car

ne, & à gl'altri ſuoi ſeguaci, ella,

diuiene quaſi diuina, e potrà can

ºſºli 15 tare con Dauid, Pretioſa in con

Pſ48.

ſpectu Domini mors Sanctorum ,

eius. Per il contrario ſe ſi accom

pagna con la natura animale, la

ſciando la ſua vera ſuperiore, e

legitima corteggiana.ODio!ſubi

to ſi fà brutta come i brutti,igno

rante come loro, e ſchifoſa più

d'vna cloaca,e come che all'hora

ella non conoſce, dirà l'Angelo

ſuo Cuſtode, Ecce comparata eſt

iumentis inſipientibus; e ſicome

nel primo caſo l'Anima viuendo

con la Superiore portione, l'infe

riore diceſi morta: così paſſando

- , l'Ani
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l'Anima è viuere cò la natura sé

ſuale,ella chiamaſi morta quanto

alla gratia,e ſe li canta quel verſo -

Morspeccatorum peſſima. Pſal. 33.

2 o Deue dunque l'Anima ,

inuigilare è non ſottoporſi alle o

leggi della natura ſenſuale, e ciò

non potrà fare ſenza l'aiuto di

Dio. Intorno al quale ſon per

dirti, che per ottenerlo ha neceſ

ſità l'Anima di riuolgerſià Diose

queſto riuolgimento dipende da

quella mente,ò Diuin raggio,che

dal principio ti accennai , per

mezzo del quale ella è tirata ad

vnirſi con Dio. Però è da auuer

tire, che, queſto riuolgimento,è".

conuerſione è originato dal pri- e di

mo moto del libero arbitrio,qual ſerm. 45.

moto non è dell'iſteſſo libero ar-ſuper il

bitrio, ma deriua dall'Onnipote- ludPſ 76.

tebraccio della Diuina gratia, e º º

ſi opera dalla parte di quel rag-"

gio Diuino nell'Anima per mo-, de

do di paſſaggio,nel di cui atto bi-atera,ex

4 ſo- celſi.

S. Agoſt,
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ſogna, che ella dia il conſenſo; E

Pt traſiº perche il ſpirito del Signore,

" quando viene per riuolgerti a lui

i" non ſi ferma,ma è per tranſito,pe

rò nel medeſimo tempo anco di

º imeo paſſaggio tu Anima ſei obligata

rEsp M à conſentire per riuolgerti ad eſ

praterei- ſo, & in queſta maniera opera te

ti, S.Aug. co Dio, mediante la detta mente

è raggio Diuino . E mi dirai,

perche quel ſpirito Diuino non ſi

ferma ! ti riſpondo, che tanto ha

dichiarato Dio à Noè, quando li

Gen. -6 diſſe; Non permanebitſpiritus meus

in homine in aternum,quia caro eſt.

E però queſto paſſaggio viene da

Dio all'huomo, e dall'huomo à

Dio. Il ripoſarſi,ò fermarſi lo ſpi

rito del Signore, ſolo è conceſſo

- da lui al ſuo Figlio Giesù, ſecon

ºdo atteſta Eſaia: Egreditur virga

de radice Ieſe,dº fios de radice eius

aſcendet, di requieſcet ſuper eum e

ſpiritus Domini;& in vn'altro luo

Mat.c.12 go,Ponà ſpiritum meumſuper eum.

v,

2 I Da
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2 I Da quì deui tu appren

dere l'auertimento, che ſenten

doti toccata da quella mente, è

raggio Diuino in amar Dio, in

lodarlo, 8 vbedirlo,ò in pentirti

de' tuoi falli, deui ſubito concor

rere conſentendo in tutto ciò,che

da quello ti viene ſuggerito: ſtà

in ceruello di non eſſer pigra ,

perche ſi tratta di fauori, che ſo

no di paſſaggio. E benche Dio

ama tutti, ſi communica poi è chi

più con la ſua gratia ſi affatica.

22 Sento,che tu vuoi domá

darmi, ſe per ottenere queſto ri

uolgimento è Dio, oltre il consé

ſo, che ſi ricerca dalla tua parte ,

vi ſia altro neceſſario? ti dico,che Beati fer.

sì: e ſarà il ſtar ſempre deſta ad ui illi,

vnirſi con Dio; e per apparec-"

chiartià ſtar così vigilante, non "a

ſi troua altro mezzo dalla parte ,

della creatura, che l'Oratione , vigilites,

métale, e l'impiego nell'opre vir- Luc.12.

tuoſe. Nelle quali tu eſsercitata

-

--- -- ---
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impararai à ſtar pronta alle chia

mate. Per eſempio; oſſerua la ca

lamita, 8 il ferro, ſe ad vn tempo

ſi ritrouano in conueneuole luo

go, e diſtanza vicini in quel tem

po, che la calamita rapiſce il fer

ro, in quel medeſimo inſtante il

ferro li conſente, nè però la cala

mita viene,ò ſi abbaſſa al ferro.Se

vi fuſſe altra materia in quel luo

go del ferro, è il ferro fuſſe co

uerto di ruggine, non ſarebbe,

giàmai rapito; dunque, ſe il ferro

per eſſere rapito deue ſtare in

luogo di proportionata diſtanza,

e ſenza ruggine:così l'Anima de

ue ſtare nel ſuo niente, ch'è il ſuo

proprio luogo,8 è la vera diſtan

za trà eſſa,e Dio, e ritrouarſi ſen

za ruggine de peccati, e difetti

notabili,8 in tal modo ſi ritroua

rà ſempre diſpoſta ad vnirſi con il

Signore. E qual mezzo più po

tente potrà ella trouare, per co

noſceree ſtare nel ſuo niente, ſe ,

i

IlOil
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non l'Oratione mentale? queſta è

la via di condurti al luogo, doue

tu puoi cauare teſori di gratie, e

d'aiuti: e la chiaue con la quale ,

tu puoi aprirti la porta per intro

durti è parlar con Dio, 8 otte

nerne quello, che vuoi per ſua

gloria,e tuo vtile. -

23 Veggo,che tu ſtai penſie

roſa, ricordandoti di quella pro

poſitione appreſſo San Gio: cioè,

Nemo poteſi venire ad me, niſi Pa

ter,qui mi/it me,traxerit eum.Forſi

penſi per queſto, che nel tuo ri

uolgimento a Dio non ci ſia ne

cefirio il tuo libero arbitrio e,

che perciò,quádo Dio vuole ſen

za la tua libera volontà,e conſen

timento ti conuerta è ſe ? ti ingi

nareſti certo, ſe tu ciò credeſſi.

Sappi, che quel tratto, è riuolgi

mento, è conuerſione dell'Anima

à Dio,non hà dubbio, che dipen

de dall'iſteſſo per mezzo di quei

primo moto,e raggiopaiº
- si -

Cap.6,
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cap. I. I 2.

aſſiſte all'Anima, ma l'iſteſſo Dio

per conſeruare la libertà che die

de all'Anima nella volòtà, vuole,

c ricerca il di lei conſentimento.

E perciò il medeſimo Signore,

dichiarò per bocca dell'iſteſſo S.

Gio: che queſta facultà libera di

conſentire l'hauea già conceſſa ,

all'huomo, quando diſſe. Dedit

eis poteſtatem ſilios Dei fieri, che,

vol dire poteſtà di farſi figli di

Dio, ſe non che fuſſe ſtato in libe

ro arbitrio degli huomini di con

ſentire, quante volte Dio li tiraua

in vari modi, che egli tiene per

riuolgerli è ſe ? e tra queſti la ,

priego ad oſſeruarnevno,che dal

la B. Catarina Fieſchi ci viene ,

appaleſato; Sappi,(dice ella)che ,

l'eſſere proprio dell'huomo, è tanto

forte nellaſua propria volontà,dº è

tanto congionto alli diletti della ,

carne del mondo,e della ſua eſtima

tione e dell'amor proprio,che per ca.

starlo da quelli, ci acciò che Dio

le

è
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lo vinca, li biſogna non ſolo con

ingegno, che adopra la ſua Diuina -

potenza , con donarli tali guſti

ſpirituali, che l'iſteſo huomo per

eſſi non faccia ſtima di mille mon

di. Ma anco li biſogna, che lo ten

ga occupato in ſe con ſuaui viſi

tationi, e bene eſercitato in qual

che buona operatione , ſin tanto ,

che l'habbia aſſuefatto nella via ,

dello ſpirito, altrimente, ſe lo la

ciaſſe per vn poco ſubito ritor

narebbe al ſuo inſtinto maligno, e ,

tutto ciò dura ſin tanto, ch'è ben

fortificato, 8 in queſta maniera ,

ſpiega la Beata quel traxerit eum

di ſopra accennato. Ma per tua ,

maggior conſolatione deſidero,

che tu tocchi con mani, che qua

to ti hò detto non reprigna alla

prima propoſitione di S. Gio: oſ

ſerua di gratia, che il ſignificato

della parola trahere,che vuol dire

tirare, non ſi può porre in opra ſe

non concorrono due coſe; la pri

- ma
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ma è, che la coſa, che s'ha da ti

rare ſi lega;e l'altra è, che ligata ,

ſi tira e ſi riuolga; hor queſto ap

S. Aug. punto è il caſo tuo. Il ligarſi l'A-

bºil a- nima ſpetta a ſe ſola a finche eſ

º º ſerciti la ſua libera volontà,8 al

º iº l'hora ſi lega, quando conſente,

col ſuo libero arbitrio à colui,

che lo tira. L'Anime, che ſtanno

nella cognitione di loro ſteſſe, S&

in quella di Dio, conſentono è i

tratti, e riuolgimenti;che fà Dio;

l'Anime maluaggie non conſen

tono,perche fanno la legge della

portione animale, la quale noils

può conoſcere ſe ſteſſa e Dio, ſe ,

non quando abbandonata queſta,

ſi riuolgono è quella portione ,

ſuperiore, nella di cui eſiſtenza ,

vengono ammaeſtrate della ve

rità.

24 Repilogamo dunque tut

to il diſcorſo, e diciamo, che tu

ſei intellettuale, quando operi

ſolo col tuo intelletto, e ſei ra

«l

gio
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gioneuole,laſciandoti guidare da

me Ragione nella retta ſtrada del

bene. E ſe chiudi l'orecchio a

miei conſigli, e ti ſoggetti all'ape

petito diſordinato del tuo ſenſo

animale, 8 alle tue paſſioni,viue

rai peggio d'vna beſtia della ter

ra; tu hai la volontà libera, ma ,

per eſſer fiacca, 8 indebolita ſei

ſoggetta è cadere per ogni leg

giera dimoſtratione, che ti fà il

tuo intelletto di coſa orpellata s

è dal guſto de'tuoi ingiuſti ap

petiti, è dal diſpiacere de'tuoi

ſuperbi penſieri, onde per eſſer

forte nella tua vera libertà hai

biſogno della gratia adiuuante

di Dio, e per ottenerla, come ti

diſſi,ti è neceſſario orare mental

mente ogni giorno.

25 Tu mentre ti trattieni in

coteſto corpo ſei poſta in mezzo

à due famoſi corteggiani, l'Vno

de quali ti ama di cuore, e non ,

ti luſinga,nè ti forza, ma ti mo

ſtra,
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ſtra,chi è il tuo principio, e fine,

con quale tu deui eſſer vnita à fin

di godere la tua libertà,e regnare

eternamente. L'altro ti luſinga ,

& inuigila per farti ſchiaua,e con

falſe conſulte cerca ingannarti, ti

ſpinge per farti pricipitare nel

l'eterna dannatione. In ſomma ,

ſe tu ti appigli al primo, io che

ſono tua guida, e vehicolo,diué

go più illuminata, 8 ambedue

goderemo eternamente; ſe ti vni

ſci col ſeeondo, io diuengo tal

mente oppreſſa, che non poſſo

giouarti più à coſa alcuna, e di

ueniremo in eterno ſchiaue: Pen

ſa tu à caſi tuoi.

COLLINA II.

I CAIamo diſceſi alla ſeconda,

Collina, doue veggo, che

da vna dolce pietra lambiccano

goccie d'acqua, e da quelle vnite

ſi forma vn fonticello, nel quale

di diſſetano gl'Vcelli, 8 altri ani

mali di queſto luogo, ladisi via

. 3
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ſta mi dà motiuo di riflettere per

vna parte la gran prouidenza di

Dio, e dall'altra il modo di pian

piano approfittarſi l'Anima nelle

virtù; e quanto al primo rifleſſo

mi ſouuiene quel Diuino conſi

glio: guerite primum Regni, Dei, Matt.c6,

& iuſtitiam eius, & omnia adjciº

tur vobis;cercate,dice egli, il Re

gno di Dio, e la ſua giuſtitia, e º

tutte le coſe, che vi biſognano vi

ſi daranno, vorrei però che tu in

tendeſſi, che coſa vuol dire: cer

care il Regno di Dio, e la ſua giu

ſtitia.

2 Sappi , che il Regno di

Dio,è il tuo cuore,cioè la tua vo

lontà, la quale dette eſſer purgata

da ogni paſſione, è vitio, e pari

mente conformata alla volontà

Diuina, à finche in eſſa regga, e,

gouerna il Signore,e ti giouarà il

ricordarti quato ti diſſi nella pri

ma Inſtruttione nel n. 22. atteſo

con l'eſercitio di quelli documé

I ti
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ti tu poſſederai il cuore puro, ch'è

la volontà purgata dalle dette o

paſſioni, e per giungere al modo

d'operare con vna gran purità,ti

è neceſſario, ſecondo il conſiglio

della B. Maddalena de Pazzis,

cercare di non fare la tua volon

tà,eligendo più toſto il patire,che

il godere, però affatigati di vede

re, & eſaminare ogni giorno ſe o

dentro di te vi ſia ſtata anco per

vn poco di tempo coſa fuor di

Dio, e trouandola deui cacciarla

fuori, perche il nemico tutta la

mira de ſuoi colpi la tiene verſo

la tua volontà, acciò ſia agitata ,

dalle paſſioni, e ſtia ſempre per

turbata, 8 in tal modo renden

dola impura non poſſa operare è

gloria di Dio, ſapendo molto be

ne, che ella è il cuore, nel quale º

regna il Signore: Onde tanto è

dire,che vin'Anima habbia la vo

lontà libera dalle paſſioni, & at

tacchi di coſe terrene, quanto,

- - che
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che habbia la purità di cuore, la

di cui delicatezza è tale, che può

eſſere defraudata da ogni mini

mo ſguardo,8 affetto d'imagina

tione terreno, e da ogni parola, e

penſiero, che non fuſſe ſecondo

la volontà Diuina; da quì naſce,

che qualunque difetto può impe

dire la ſemplice operatione, che

fà Dio nell'Anima, sì che per ha

uere queſta purità di cuore ti bi

ſogna viuere in verità, cioè cono

ſcere te ſteſſa eſſer vin nulla in

tutte le tue attioni, e ſtare vinita ,

con la volontà di Dio, e per ot

tenere sì alta cognitione, 8 vnio

ne, biſogna, che Dio ſi trasforma

nell'Anima, e però con attender

tu nell'eſsercitio dell'Oratione ,

mentale ti diſponerai è viuere in

verità, 8 in tal modo ad acqui

ſtare la purità di cuore. Di ma

niera, che cercare il Regno di

Dio, è lo ſteſſo, che cercare, che

Dio regna nella tua volontà, e

I 2 per
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per ottenere tutto ciò ti è neceſ,

ſario hauere la purità di cuore, e

per mezzo d'eſſa vnirti con il ſuo

ſanto volere.

3 Quanto al cercare la ſua,

giuſtitia è lo ſteſſo, che andar cer

cando tutto quello, ch'è neceſſa

rio per gloria di Dio, e ciò che à

te ſi conuiene, & è eſpediente .

Quando dunque vorrai doman

dare al Signore coſa neceſſaria ,

per ſoſtegno del tuo corpo, doue

rai prima riconoſcerti per nulla ,

diffidando totalmente di te ſteſº

fa,e confidare totalméte in Dio,e

proteſtando di fare la ſua volon

tà, domandarli quello ſarà biſo

gno per ſua gloria, e per bene tuo,

Conformitas (dice il Cardinale ,

Caetano con l'autorità dell'A-

poſtolo è Rom, c. 8.) ad Diuinam

voluntatem, eſt ratio exauditionis

in orationibus. E perche la con

formità con la volontà di Dio,

non ſi può dare, ſenza la cogni

ai

º

tIQ
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tione di ſe ſteſſa, e la totale diffi

denza di sè medeſima, perciò per

ottenere la detta conformità, bi

ſogna eſſercitarſi in ambedue le ,

dette virtù. E ſe foſſi à caſo trop

po moleſtata dalla ſollecitudine

delle coſe temporali, ricordati,

che ciò viene è dalla tua poca ,

Fede, è dall'inſidie del nemico,
-

che vuole turbare la tua pace, 8 Malfine i

all'hora deui ricorrere all'Ora-ºſºfi

rione mentale, penſando che la ºt

Diuina prouidenza hà prouedu-º
to ſino al minimo vermicello del

la terra,prima che foſſe prodotto;

e poi riuolta à te dirai: vuoi tu,

che Dio mio amante, e ſommo

bene non habbia cura del corpo

mio più nobile del verme? confi

da & aſpetta, perche il Signore,

, non abbandonò giàmai alcuno,

che in lui confidò.

4 Quanto all'acquiſto,e pro

fitto delle virtù è certo, che non ſi

ſale nella di loro ſommità per vn

l I 3 ſo

s
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ſolo ſcalino, nè ad vn ſolo colpo

ſi recide l'arbore, però biſogna ,

molto tempo ſudare, e per mez

zo della gratia acquiſtarle, e pia

ceſſe al Cielo, che ogn'anno ſi

eſtirpaſſe vn ſolo vitio per acqui

ſtare vina virtù.Sono le virtù l'oſ

ſa dell'Anima ſecondo l'inter

Pſal ,s. petratione de ſacri Scrittori ſo
pra quel verſo, Cuſtodit Dominus

omnia oſſa eorum; e ſicome il cor

po non potrebbe mantenerſi ſen

za l'oſſa, così l'Anima ſenza le ,

virtù;eſi come rompendoſi, è pa

tendo vn'oſſo del corpo, commu

nica il ſuo dolore a tutte l'altre :

così ſe vna virtù ſi inferma, tutte ,

l'altre patiſcono, e l'Vna ſenza ,

l'altra poco vale, così afferma S.

Gregorio Magno, Per oſſa, virtu

tes accipimus, quia/ine eis nullum

in Anima robur habemus, omnes

enim virtutes in conſpectu Dei vi

caria ope ſeſubleuant, nec virtutes

vera ſunt, ſia ſe inuicem aliqua die

- ſter
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uerſitate diſcordant. Queſte rico

noſcono per ſuperiora la carità,

per motrice la patienza, per culla

il timor di Dio,con il di cui mez

zo ſottoponendoſi l'Anima ad

amare Dio,da ſerua diuiene ami

ca,e figlia dell'iſteſſo; per teſorie

ra de tutti i beni, la pouertà di

ſpirito; per arme nelle battaglie ,

l'humiltà; trà loro la pouertà di

ſpirito, & il timore di Dio ſono

le ſegnalate, atteſo la prima con

ſiſte in credere in verità,che tu ſi

pouera d'ogni merito, e di tutti i

beni, e non hauere altro, che mi

ſerie, 8 in conſequenza eſſere vin

nulla, e chi giunge al poſſeſſo di

sì baſſiſſimo concetto può dirſi

pouero di ſpirito, cioè nudo di
virtù, e di forze. Viuendo l'Ani

ma con queſta verità non fà ſtima

de'beni temporali, e ſe pure li

viene conceſſa alcuna coſa neceſ

ſaria, non vi attacca affetto alcu

no; in queſta pouertà riceue tan

-

4 tO
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tolume col dono della gratia,che

vede quanto ſia il bene, 8 i teſo

ri di queſta virtù, e quanto cariſ

ſima à Dio, e maggiormente vie

ne ad innamorarſi, 8 à bramare ,

vna tal pouertà, nell'amore della

uale crede certamente, che ella

non habbia altro, fuorche miſe

rie,& in queſto ſtato l'è tolta ogni

confidenza di ſe medeſima, e non

ſpera aiuto ſe non da Dio, 8 in .

lui hauendo poſta ogni ſua ſpe

ranza, diuiene tutta di Dio illu

minante. Chi poſſiede queſta vir

tù non potrebbe cadere nelle ,

frodi del nemico, perche in tal

pouertà di ſpirito, come dice la

B.Angela di Foligno,l'Anima ri

ceue vn documeuto chiariſſimo

di tutto l'Vſo di queſta vita, però

vien chiamata camino di verità,

e non ſi può acquiſtare ſenza il

lume dell'Oratione mentale, e s

qnalſiſia ſauio di queſto mondo,

che non camina con la pouertà

di
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di ſpirito precipita nell'eterna

ruina. Deui però auertire, che,

tutte le virtù hanno per loro conº

dottiero lo ſpirito della diſcre

tione,e per mezzo di queſta virtù

della diſcretione ſi eſſercitano c5

profitto, ſenza la di cui guida,può

ſicuramente eſſere ingannato; &

in confirma di ciò mi ricordo

d'vn accaduto appreſſo de' SS.

Padri dell'Eremo ; vn ſolitario

chiamato Nerone, doppo cin

quanta anni di ſolitudine perche

nell'aſtinenze ſi reggeua di ſuo

capo, e nè meno voleua tempe

rarſi nel giorno di Paſca, nè pure

compiacerſi à mangiare in com

munità con gl'altri Padri, perciò

come primo di ſanta diſcretione ,

fù dal nemico ingannato, poiche

eſſendoli apparuto il demonio in

forma d'Angelo di luce, gli diſſe,

che ſi fuſſe gettato nel pozzo,

ch'era profondo, perche ne ſa

rebbe vſcito missioni
ºrae

Lib. 5. r.

I 5 e
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ſenza danno, e che con queſto

prouarebbe come piaceſſe à Dio:

così fece egli : ma poi non potè

vſcirne, ſin tanto che non fù trat

to da Frati dell'Eremo, e nel ter

zo giorno morì miſerabilmente,

perche rimanendo per opra del

nemico oſtinato,non volle crede

re d'eſſere ſtato ingannato;da quì

deui tu perſuaderti, che coteſto

ſolitario non era dotato della ve

rapouertà di ſpirito, e della di

ſcretione. O quanto è vero, che ſi

come vna ben corredata naue,

benche habbia il Ciel ſereno, 8

il Mar tranquillo, non giunge ,

mai al porto, ſe non ha la guida ,

di peritoNocchiero;così vn'Ani

ma nel viaggio della perfettione,

ſe bene i propri deſiderij applau

diſcono col Cielo ad ogni modo

ſenza il paſſaporto della ſaggia ,

diſcretione, e prudenza da chi

ſolamente vien tolta l'Anima da

pericoli, non può aſſicurare la

ftrada, 5 La
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5 La ſeconda, ch'è il timor

di Dio è vina virtùr, che non ſolo

comprende la purità di ſpirito, e

l'humiltà, ma anco il non giudi

care il proſſimo, ed ella è guiſa ,

d'vna lucerna, che illumina la

Camera, atteſo dal ſanto timore »

di Dio viene illuminato il cuore

dell'huomo, & ammaeſtrato d'o-

gni virtù, e perciò è il principio

della vera ſapienza. Queſta è vn

dono dello Spirito Santo, per

mezzo del quale ſi perfettionano

(per così dire)tutti gli altri doni;

e che ſia vero, oſſerua, che ſe ta

l'vno, hà il ſapere, l'intelletto, il

conſiglio, la fortezza, e la pietà,

ſenza il timore di Dio, più toſto

potrà peccare,che meritare, atte

ſo tutte le virtù ſenza queſta non

ſi poſſono regolare, 8 in conſe

quenza di facile ſi potrà inſuper

bire. Ma hauendo il timore di

Dio, quantunque conoſca hauer

tali virtù,ne ringratia Dio,e ſe ne

Firmamè

tu eſt do

minus ti

mentibus

eii. Pſ 24,

t1*
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riputa indegno, è pure non ha

uendole, le domanda al Signore ,

per ſua gloria. Li ſegni,e proprie

rà de' timoroſi di Dio fra gl'altri

ſono, il credere alle parole di

Dio, cioè alle ſacre Scritture; e

perche il timor di Dio non và

diſunito dal di lui amore;quindi

è,che il timoroſo di Dio opera ,

anco conforme le dette parole;

ſecondo è il fare coſe, che ſono

grate à Dio, come impiegarſi in

opre virtuoſe, e di carità; terzo è

frequentare la confeſſione ſacra

mentale, e cibarſi ſpeſſo di quel

pane celeſte, non tralaſciando

d'oſſeruare i ſanti comandamenti

così con li penſieri, come con le

parole, e con l'opre. E per impoſ

ſeſſarti di sì bella virtù,e mante

nerti in eſſa con li predetti eſſer

citi, la ſtrada ſicura è l'Oratione

mentale. Queſta verità te la com

munica Dio per bocca di Dauid,

Pſ33 dicendoti Venite fili,audite me ,

,

ti
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timorem Domini docebo vos.

Rumina dunque quanto ti

hò detto,e trà tanto paſſiamo giù

per terminare il noſtro viaggio.

COLLINA III.

Ccoci alla terza Collina, 8

à prima viſta ci ſi fà incon

trovn piede di fico, che già ha

cominciato a ſpitare i ſuoi frutti.

Quello però, che mi reca ſtupo

re è il vederlo carico di frondi,

quando queſte paiono non ne

ceſſarie. Ma perche la natura né

fece mai coſa in darno, al ſicuro

deuono quelle operare a ſuo pro

fitto. Et è così, perche gli frutti

non potrebbono ridurſi è per

fettione, ſe non naſceſſero prima

le frondi, da quali nato il tenero

frutto fuſſe cuſtodito, e difeſo è

dalla violenza delle piogge, è

grandini, è da venti impetuoſi.

Così l'huomo, che nell'Euangelo Marc.c.8

è aſſomigliato ad vn arbore,deue

prima fatigare è diſporſi per l'o-

- pre
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pre di virtù,come ſarebbe in leg

gere, e ſtudiare libri ſpirituali,

volentieri ſentire i ſermoni,ò fre

quentare le congregationi, e pro

-

curare di far tutto quello,che col

tempo poſſa recarli frutto i pre

meſſe dunque queſte diligenze,

che ſono le frondi, impiegarſi

deue nell'opre virtuoſe, che ſono

li frutti,ma ciò non baſta, perche

ſi come l'arbore, ancorche nato il

frutto, non perciò perde le fron

di; così l'huomo deue ancor vi

gilare à cuſtodire il ſuo cuore,

donde i frutti procedono, ſin ta

to che queſti ſiano perfettionati,

Senti di gratia è noſtro propoſito

vn diſcorſo, che faceuano alcuni

demonij trà loro, che per Diuina

Llb.3 ss, permiſſione fù inteſo da vn San

PP.c.92, to Padre. L'vno dicea: quando io

penes S, prendo battaglia contro alcun

Airadiº, valente huomo, li mando mal

uaggi penſieri, ſe egli ſubito ſi

pone in Oratione (queſta deue,

Il
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intenderſi eſſer la mentale) e do

manda aiuto da Dio, io rimango

fconfitto, e partomi côfuſo; (ve

ramente è così,perche l'Oratione

mentale è flagello del Demo

nio). E l'altro replicaua, quando

io ſoffio rei penſieri nella fantaſia

dell'huomo, 8 egli li riceue, e li

pone in opra, ſpeſſe volte lo fà

turbare, e lo fà dormire, è lo ri

duco ad eſſer pigro nell'Oratio

ne;che ti pare Signora mia,quan

to è vero, che vn'huomo è ſomi

gliato ad vn arbore, e ſi come

quello retiene, e conſerua le fro

di ſin tanto che ſon tolti li frutti,

così l'Anima deue ſempre inui

gilare, fatigare, e guardare così

nel partorire, come in perfettio

nare l'opre virtuoſe. E come che

queſte non ſon partorite, 8 alle

uate da altra madre, che dall'O-

ratione mentale, però tu in que

ſta deui perſeuerare, quantunque

pareſſe à te di non operarei
al
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alcuna. Atteſo il Signore ſi con

Tib tenta, che tu vadi auanti di lui

Mºlf e anco per conſuetudine; e ſuffriſci

". di ſtare auanti di eſſo, contentanº

,doti della ſua volontà. Ma non

ini, intendo, che perciò tu ſti ſpicn

16, dopo ſerata in maniera, che ti veniſſe º

l'orat. ia- ſonno,ò altri penſieri, da quali tu

culatorie foſſi diſturbata, e tu conſentiſſi:

º guardati, perche all'hora non ſa

rebbe più Oratione mentale: ma

attione da beſtia. Sai quante co

rone tu guadagni, quando ti venº

gono ſimili tentationi?tante ſono

è quante tu fai reſiſtenza. Hor

ſenti vn bello eſempio ſocceſſo

zii,.ss. advn Frate timoroſo di Dio.

pp. 84. 2 In Thebaida ſi ritrouaua.

poness. vn Santo Padre, 8 haueavn di

Eradi. ſcepolo obediente, e perfetto.

Ogni ſera ſoleua ammaeſtrarlo

di ciò, che li fuſſe vtile all'Ani

ma. E dateli gli documenti li fa

ceua fare vin poco di Oratione ,

mentale, e doppo mandaualo è

- - - dors
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dormire. Accadde in vna ſera ,

che eſſendo ſtato detto S. Padre

vilitato da alcuni Frati,8 hauen

do egli ſodisfatto alle di loro

domande, e rimandateli conſola

ti,ſubito chiamò il ſuo diſcepo

lo, e mentre l'ammaeſtraua ſecò

do il ſolito, ſi addormentò:il buó

diſcepolo per riuerenza non vol

le deſtarlo, ma aſpettaua con pa

tienza, ſinche egli ſi ſuegliaſſe ,

per ottenerne licenza: hauendo

perciò aſpettato più hore, e ve

dendo,che non ſi deſtaua,fù aſſa

lito da vn forte penſiero di la

ſciarlo ſtare, & andarſene à dor

mire, ma come che il diſcepolo

era virtuoſo, e perfetto, feceſi

forza, e ſtiede più fermo, tanto

che ſino alla mezza notte ſette ,

volte combattè con il medeſimo

penſiero, 8 altre tante volte reſi

ſtì. Paſſata la mezza notte ſi ſue

gliò l'Abbate,e trouandoſi à lato

il diſcepolo, che vigilaua, ſi ma

R. I t
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rauigliò, dicendoli : Hor non an

daſtià dormire figliuol mio ? ri

ſpoſe di nò; per non hauerli data

licenza: All'hora l'Abbate bene

dicendolo li diſſe: perche non mi

deſtaſti; replicò egli, che non ha

uea hauuto tal'ardimento, teme

do, che li fuſſe diſpiaciuto. In

tanto l'Abbate alzandoſi recitò

Matutino, e fece le ſue Orationi,

e poi mandò il diſcepolo è dor

mire, Reſtando ſolo l'Abbate vi

gilando nell'Oratione mentale»

fù ratto in eſtaſi di mente, evid

devno, che li moſtraua vn luogo

molto glorioſo con vna bella ſe

dia, ſopra la quale vi erano ſette

corone, e domandando il Santo

Padre, di chi fuſſero quelle belle

coſe? Li fù riſpoſto: che erano del

ſuo diſcepolo e che il luogo, e la

ſedia l'hauea meritato per la co

tinua ſua buona vita, ma le ſette

corone l'hauea acquiſtate in quel

la notte. Tornò in ſe l'Abbate, e

chia
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chiamò il diſcepolo,e li diſſe che

faceſti tu in queſta notte e riſpo

ſegli:che non hauea fatto, ſe non

come ſoleua . Imaginandoſi il

S.Padre,che per humiltà non vo

leſſe dir altro; li ſoggiunſe: in ve

rità non ti perdono, ſe non mi di

ci, quello che faceſti, è che pen

ſaſti in queſta notte; egli non ri

cordandoſi d'altro,non ſapeua in

che modo ſi doueſſe riſoluere,

moleſtato di nuouo dal Maeſtro,

ricordandoſi della gran batta

lia c'hauea hauuta per andare º

ià dormire; replicò: in verità Pa

dre non feci altro, ſe non che eſe

ſendo ſtato ſette volte impugna

to per andare a dormire, e la

ſciartisfecemi forza, e non andai:

perché non mi haneui data lice

za. Da quali parole conobbe i

l'Abbate, che per ciaſcheduna,

volta hauea vinto il ſuo penſiero:

da queſto accaduto conchiudi

gon ragione, che in qualunque º

-- 2 pen
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penſiero che ti diſturba è nell'O-

ratione mentale, è in altra opera

virtuoſa,al quale tu reſiſti, ti è ri

ſerbato il merito, e la corona, e

per guadagnarla ci biſognano

due coſe,l'wna è la gratia di Dio,

la quale giàmai te la niega, pur

che tu non li reſiſti,e l'altra è,che

tu non reſiſtendo alla gratia,coo

peri, e facci dal canto tuo tutto

quello, che ti detta il lume del

l'iſteſſa gratia; il cooperare in ſi

mili caſi, 8 il far forza è ſe ſteſſa

non conſentendo è ciò, che tu

conoſci eſſer contrario all'opra ,

virtuoſa c'hai per le mani,è il ve

race modo d'aprire à te la porta

M4º º del Cielo. Ricordarti deui, che

º il Regno di Dio patiſce violen

za, e chi fà forza è ſe medeſima ,

lo rapiſce. E che altro vuol dire,

e ſignificare queſto paſſo di ſcrit

tura, ſe non che tu reſiſtendo al

le tue ingiuſte paſſioni, 8 impa

rando ad hauer patienza, diuer

I di l
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»

rai vincitrice di te ſteſſa, Signo

ra del Mondo,amica di Giesù, &

herede del Cielo,

g COLLINA IV.

1; Ermati Signora: poiche ,

º T per la tua attentione al

Adiſcorſo ſenza auuedertene ti ri

troui gionta alla quarta Collina:

che ti pare di queſta bella pia

nura , variamente adornata di

monticelli,e di fiori,ed herbe, n6

men miſterioſe, che odorifere .

Moſtra anch'ella hauer preggio

d'eſſer vagheggiata: così è, go

diamola di gratia, & oſſeruiamo,

che fiori ſon quelli, che sì la ci

ma di quella Collinetta frame

ſchiati ſpiccano cò altre herbe;ò

quì ſono granadiglie di Spagna,

è pur del Meſſico da noi chiama

te fiori della Paſſione, e vi ſono

ancora piante di ſenape. Gli vni,

e l'altre racchiudono grandi ar

cani,ſono figure allegoriche, per

che la granadiglia ci rappreseta

I 3 l'Hi
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l'Hiſtoria della Paſſione del Re

dentore. La ſenape la parola di

Dio, e la Chieſa Cattolica: del

primo io direi, che oltre gli co

gnomi ſe li attribuiſcono, dotie

rebbe chiamarſi Fior di GIESV,

perche eſſendo ſtato fatto degno

portar l'armi e l'inſegne, cd qua

li il ſuo fattore debellò i noſtri

inimici, Però di lui il Sacroſanto

Nome, è queſto per cognome ſi con

uiene. Mira di gratia come la na

tura in sì bel fiore habbia così

bene eſpreſſa la colonna,la coro

na, gli chiodi,li flagelli lcoſa in

vero di ſtupore : ma più maraui

glia mi reca il conſiderare, che i

vna tal radice,eſſendoli ſtato via

ſol volta dal Creatore ordinato,

che germogli inſtruméti di sì fat

ta maniera né preteriſca il comi

do; & il Chriſtiano bèche libero;

e có l'impronto, &à ſomiglianza

diDio, ſi moſtra nédimeno al me

deſimo tanto ingrato, che non

pen

l
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enſa così ſpeſſo come douereb

e, per mezzo della Meditatione

ad vn beneficio così ſingulare ,

quanto è il riflettere, che Dio

(così piacedoli) hà voluto crear

lo dal niente,l'haue amato prima

che il creaſſe, e non hà ceſſato

mai d'amarlo, e poi quantunque

fuſſe ſtato da lui offeſo in modo,

che non potea ritornare in ſua ,

gratia ſenza che vna perſona Di

uina haueſſe ſodisfatto per lui

alla giuſtitia offeſa. Si è moſſo a

compaſſione, mandando vin ſuo

vnico figlio, ch'è il Verbo, è farſi

huomo, e per l'huomo patire, e

morire sù vna Croce? tu Signora

mia hai già appreſo il modo ;

(ch'è l'Oratione mentale) di po

terti applicare in eſsercitio così

neceſſario, quanto è il meditare»

la paſſione, e morte del noſtro ca

ro Giesù. Pregalo, che ti dia la

perſeueranza ſino alla fine, per

che ti aſſicuro che ſarà la tua cer

K 4 ta
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ta ſtrada di poterlo poi godere,per vna eternità. a i

2 Mentre ſtiamo su'l parti

colare della paſſione del Signo

re, mi ſouuiene vna queſtione,che

ſuol farſi da ignoranti, 8 è per

qual ragione il Figliuol di Dio

hauendo patito , e ſoggiaciuto

volontariamente alla morte di

Croce per tutti gli huomini, poi

li gentili, e gli heretici ſi danna

no,e li Chriſtiani fatti adulti, de

uono cooperare nella loro ſalu

te, ſuffrendo ancor loro le tribu

lationi? ti dirò, che non hà dib

bio, che il Redentore con la ſua ,

morte habbia ſodisfatto all'Eter

no Padre per tutti i peccati de

gli huomini, ma queſta ſodisfat

tione deue intenderſi, che vada ,

accoppiata, S offerta con certi

mezzi neceſſari; dalla parte del

l'huomo,che vuole autualerſene;e

per ſodisfare alla tua intelligen

za, figurati, che vin Rè c'hà vn.

- , figlio

-

l
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figlio vinico, haueſſe per cauſa di

ribellione priuati i ſuoi ſudditi

non ſolo della ſua gratia, ma in

pena del delitto condennati li

medeſimi con tutti i loro deſcen

denti in perpetuo è pagare vina ,

certa ſomma de danari: è certo,

che per redimerſi dalla diſgratia,

e dal tributo, niuno di loro, nè

tutti potrebbono eſſer ſufficienti,

Se in queſto miſerabil caſo l'Vni

co figlio del Rè moſſo è compaſ

ſione con le proprie fatighe, e ſu

dori cumulaſſe tanta moneta ,

quanto baſtaſſe à pagar per tutti

i debiti paſſati, e per gli altri, che

ſi doueranno da ciaſcheduno di

loro; e poi ripoſto il denaro in

banco faceſſe vna legge, nella ,

quale ordinaſſe, che chi lo rico

noſceſſe per ſuo liberatore, e l'a-

maſſe di tutto cuore, e li obediſ

ſe, li fuſſe conſignato ſenza ſpeſa

alcuna da ſuoi deputati il man

dato della liberatione di tutti i

ſuoi
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ſuoi debiti; e più ſi contentaſſe ,

che quante volte alcuno contra

ueniſſe à detta ſua legge, e poi ſi

pentiſſe della controuentione, e

la confeſſaſſe ſecretamente a ſuoi

deputati, tante volte li fuſſe per

donato, e li fuſſe conſignatogra

tis il medeſimo mandato di libe

ratione, e per mezzo dell'iſteſſo

mandato fuſſe ammeſſo a riceue

re dal ſuo Banco la moneta,con ,

la quale haueſſe potuto ſodisfare

i ſuoi debiti; e publicata queſta ,

legge con banno generale ; ſe al

cuno de ſudditi,ò per non ringra

tiarevn tanto Signore, è per non

humiliarſi, è perpegritia, è per

non far conto di sì ſegnalato fa

uore, è per non credere à legge,

così verdadiera abuſaſſe sì gran

beneficio; non ſarebbe vin matto

da catena? certo che sì : queſto è

il caſo noſtro, gli vaſſalli ſono gli

huomini, gli medeſimi naſcono

rubelli, e banditi dal Cielo loro

pa
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patria per il peccato de primi pa

renti,il Verbo di Dio ſuo vnico

Figlio compaſſionando il genere

humano, fattoſi huomo ſudò ſan

gue, patì tormenti, ſufferſe la

morte di Croce, 8 in queſta ma

niera acquiſtò a gli huomini vin ,

teſoro ineſtinguibile d'infiniti

meriti, e lo depoſitò nel Banco

della Croce: fece poi publicare,

il banno generale per mezzo de

ſuoi Apoſtoli e diſcepoli che chi

accettaua la ſua legge di gratia 3

& eſeguiſſe quanto da quelli li

venitta ordinato, li ſarebbe ſtato

dato da ſuoi Miniſtri non ſolo il

mandato della liberatione dalla

diſgratia di ſuo Padre, ma l'haue

rebbe dato ſe ſteſſo nel Sacramé

to dell'Eticariſtia, e con tal mez

zo offerendo lui è Dio Padre has

fierebbe ſodisfatto per intiero

tutti i ſuoi debiti, che ſono li

i attuali:8 ogni qual volta

alieſſe offeſo eſſo Signore pura

- èhe
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che pentito haueſſe confeſſato il

ſuo peccato a ſuoi Miniſtri, che

ſono i Confeſſori, fuſſe ſempre,

ammeſſo è riceuerne l'aſſolutio

ne col Sacramento della penité

za, ſodisfacendo però a quanto

da quelli gli era impoſto. Gli gº

tili, che non credono, gli Hcbrei

oſtinati, che non ſi humiliano gli

Heretici,che non obediſcono gli

mali Chriſtiani, che abuſano la

legge ſuaue, & amoroſa di Chri

ſto reſtano eſcluſi dal Paradiſo.

Gli Chriſtiani Cattolici , che ,

l'accettano , auualendoſi ſpeſſo

de Sacramenti della Penitenza,

e dell'Euchareſtia,con quali con

tribuiſcono, e ſodisfano alla Di

uina giuſtitia per loro peccati

attuali, e per queſti ſteſſi ſuffren

do in queſta miſerabil vitale tri

bulationi,e trauagli,che il Signo

re à ciaſcheduno comparte ſe

condo la ſua poſſibiltà, 8 obedé

dono al ſommo Paſtore ſuſtituto

dal
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dal Redentore, per mezzo della

prima elettione,che fece dell'A-

poſtolo S.Pietro, godono l'elet

tione de figli adottiui di Dio, e ,

ſono deſtinati a godere con eſſo

lui per tutta l'eternità nel Cielo.

3 O maledici, e ſuperbi He

retici,che per viuere in libertà li

ſoccede, come ſortiſce alle mo

ſche, le quali hauendono trouato

vna cella di miele eſpoſta al So

le nulla auertendo il lor perico

lo ſopra di quello ſi poſano, e ſi

ſatiano à lor capriccio,ma volen

dono poi volare non poſſono ,

erche ſi ritrouano talmente con

i piedi in quella viſcoſa materia

inuiluppati, che vi laſciano la

vita : la libertà della conſcienza

è il miele,che tanto piace à que

ſte moſche pazze, le quali cono

ſcono il frutto della vita,che pè

de dall'arbore piantato su'l mö

te, e non vogliono affatigarſi di

volarci. Verrà tempo, nel quale

CO
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Matt. c.

i 3

così i buoni, come i mali muoio

no: ma i veri Chriſtiani è guiſa di

grano ſaranno ripoſti nel granaio

del Cielo,8 i cattiui come ziza

nia , è come mali peſci della ,

Chieſa militante condotti nelle

fiamme eterne.

4 Signora refletti queſto

punto,cioè che,vn Dio ti ama, 8:
auantià tutti i tempi ſtabili nel

l'altiſſima ſua mente di darti sè

medeſimo infinito bene. E così

per queſto, come per redimerti

dalla ſchiauitudine di Satanaſſo,

volle, che il Verbo ſuo Figlio ſi

faceſſe huomo, e ſi humiliaſſe ,

tanto, che doppo tanti tormenti,

& opprobrij ſpiraſſe l'Anima sù

vna Croce, 8 il medeſimo Figlio

amandoti quanto il Padre, volle

prima di morire, laſciare tutto ſe

ſteſſo in cibo tuo, e con queſta ,

refleſſione dirai dentro di te. Dü

que in quell'abiſſo d'eternità, la

ºmia meſchinità era tanto amata,

- e ſti
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e ſtimata, che il mio Dio penſaua

di me, e bramaua con ardente o

voglia di darmi ſe ſteſſo in cibo?

& io più cruda d'vna tigre vedé

dolo ogni giorno eſpoſto sù l'Al

tare lo laſciai ſpaſimare per la

ſua gran carità, c'hauea, & haue o

d'vnirſi ſempre meco? è me paz

za, è me cieca; Se dunque t'ac

corgi d'hauer commeſſo tanta ,

tirannide contro il tuo Creato

re, Non vuoi pentita cibartene

quotidianamente per l'auuenire?

ſe ſacramentalmente non puoi

ogni giorno, perche legitamente

impedita,almeno ſpiritualmente

non deui priuartene: ti veggo in

penſiero; forſe ti fà dubbioſa il

conſiglio del P.S. Agoſtino, che o

dice, Io non lodo, nè biaſino il pi

gliare ogni giorno la SS. Euchare

Atia!queſto documento ſappi, che

deui intenderlo come lo ſpiega In ſua ,

vn'Angela di Paradiſo, dico la vita, fol.

B.Angela di Foligno, dicei", 13o.

CilC
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che nel tempo di detto S. Padre

vedendo egli nella Chieſa me

ſcolatili cattiui, e li buoni Chri

ſtiani, per non impedire li buoni

diſſe, non biaſmo,che da loro ogni

giorno ſia preſo il pane celeſte; e

per non dare ſicurezza a cattiui,

diſſe non lodo il riceuerlo ogni

giorno. Se tu ſtimi di non viuere,

come i cattiui à te ſi aſpetta di

ſempre cibbartene. Se tu cono

ſceſſi, che coſa fà per te queſto

gran Signore, quando tu l'offen

di, tu non laſciareſti d'amarlo. Si

tratta, che ti và è torno è guiſa ,

d'vn Ceruo. Di queſto animale,

dice Eliano, che per inſtinto di

natura oſſerua doue ſia il ſerpen

te, & accoſtandoſi nella buca ta

to ſoffia con le narici, che caua ,

fuori il ſerpe, e con eſſo combat

te, e l'Vccide. Così fà Giesù no a

ſtro con il ſerpente,ch'è il pecca

to, il quale eſſendo naſcoſto nel

l'Anima, egli ſolo può cauarlo, e
- lo
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lo tira fuori quando ſoffia in te ,

le ſante inſpirationi, e lumi, fa

cendoti conoſcere il peccato, e

conoſciuto fà , che per mezzo

della confeſſione ſacramentale

ſia cauato fuori, e col perdono,

che ti concede l'Vccide; rumina

à ſuo tempo, quanto intendeſti:

e paſſiamo in tanto all'herba del

ſenape, n

5 A queſta pianta è aſſomi- Matt º

gliata la dottrina, e la Fede di 3 º 7

Chriſto, poiche ſe il di lei gra

nello è più picciolo di tutti gli

altri ſemi della terra , ad ogni

modo creſce in tanta altezza, 8.

in particolare nel paeſe della ,

Paleſtina,che creſciuto,gli vcelli

del Cielo così ſopra,come ſotto i

ſuoi rami ci fanno i loro nidi; al

pari,la parola di Chriſto nel prin

cipio da lui ſeminata nel piccio

lo terreno della Giudea, crebbe

poi in modo, che per mezzo del

la predicatione de SS. Apoſtoli,

Marc.c.4

- e Di
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e Diſcepoli ſuoi ſi diramò per

tutto il mondo, e sì, la dottrina ,

medeſima ſi ſon fermati, e ſi fer

mano l'Anime Chriſtiane, e ſog

gettandoſi all'inuincibile virtù

di eſſa hanno ſtabilito, e ſtabili

ſcono di ben visiere, & à guiſa ,

d'vcelli paſcendoſi della medeſi

ma come di celeſte cibo, han ,

trouato, e trouaranno ſempre il

vero ripoſo, così in queſta, come

nell'altra vita.

6 Mi dirai, qual ſorte d'au

celli ſon quelli, che nella detta ,

pianta ſi ricouerano; e per qual

cagione di queſti ſoli, e non de

gli altri animali della terra ſi fà

mentione nel Sacro Euangelo?

4 Ti riſpondo, che ſolo gli

vcellini ſon deſtinati è nidificare

sù queſta pianta per eſſere à loro

proportionata, e non gli veel

lacci, è altri di rapina, che non

poſſono eſſer da quella ſoſtenuti:

nè meno è queſta pianta ſi appar

tCn

È
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tengono gli animali terreſti, sì

perche ſono di diuerſa ſpecie, 8:

hanno le loro tane, 8 i naſcon

digli nella terra; sì perche non ,

viuono come gli veelli. Sono be

ne dunque aſſomigliate à gli

vcellini l'Anime Chriſtiane Cat

toliche, però che ſe quelli per lor

natura hanno il volare per aria ,

& in certo tempo dell'anno ap

pena calano in terra per poco

cibbarſi, che ſubbito dandoſi al Paſtori

volo ſi drizzauo al canto, lodan- º ſo

do il lor Creatore, così queſte ſi" ,
- v. - 7103 la as

paſcono per lo più delle celeſti quia ſera

Meditationi,e col rifleſſo de Di-mone non

uini precetti ſi raggirano ſempre poteſ,

nella di loro oſſeruanza,e ſe pure ſuauitate

ſi veggono conuerſare in terra, è bliditur -

cibarſi de' ſuoi frutti, non ſi dan-º-

no, come i bruti della terra è ſa-i"

tollarſi,S al ripoſo, 3 à ſpaſſi, ma i .

à rendere le gratie al ſommo 2 degra

Dio , & all'impiego dell'opre tisagene

ſante, e virtuoſe. dis.

L 2 8 Que

-
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Matt.13.

Luc,3.

8 Queſta Dottrina di Chri

ſto è anco aſſomigliata al grano,

ò frumento, come fi legge ap

preſſo i Sacri Euangeliſti, da qua

li ſi racconta, che il Signore ſali

to in vita nauicella così predicò

alle turbe.

9 Ecco, che eſce à ſeminare

colui, che tiene queſto vfficio, e

mentre ſparge il grano per ſemi

narlovna quátità ne cadde vici

no la via, e fù calpeſtrato da paſ

ſaggieri,e mangiato dagli vcelli,

vn'altra quantità cadde in terra ,

petroſa , doue per non eſſerui

molto terreno, benche fuſſe ſpii

tato,nondimeno vſcito il Sole, ſi

ſeccò, altra quantità ne cadde ,

trà le ſpine, ma queſte creſciute

lo ſuffocorno. E cert'altra quan

tità cadde in vna terra buona;per

la qual cauſa crebbe, e fece frut

to;e vero però, che non fù eguale

di quantità , perche vna parte ,

di detta terra reſe il cento per

- VIlO
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vno, vn'altra il ſeſſanta, 8 vn'al

tra il trenta.

1o E ciò detto il Saluatore

alzò la voce, e diſſe, chi haue

orecchio intenda: ma non perciò

fù capita da circoſtanti la para

bola,volle nondimeno il Signore

dichiararla à ſuoi Diſcepoli, che

glielo dimandorno.

11 Quì nota Signoravn do

cumento, 8 è, che quante volte

aſcolti,ò leggi coſa alla tua ſalu

te appartinente, ſe non la capiſci,

deui fatigare per intenderla, e

quando biſogna,dimandala è chi

può inſtruirti:così fecero li diſce

poli di Chriſto, ma non le turbe;

che ſe queſte haueſſero hauuta ,

volontà di ſaperla, hauerebbono

imitato i Diſcepoli, 8 è loro pa

, rimente ſarebbe ſtato ſodisfatto,

12 Dichiarò dunque il Re

dentore la parabola dicendoli in

queſta forma. Il grano caduto vi

cino la via, ſignifica quello, che

L 3 aſcol
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aſcolta la dottrina del Figliuol

di Dio, e non l'intende, e perciò

viene il nemico,e gliela toglie,

13 A tal'wno ſi aſſomiglia

no coloro, che intendono predi- è

care, è diſcorrere di coſe ſpiri

tuali, e ſe ne burlano, e ne fanno

poco conto; è queſti accade co

me à quelli giouani di Sodoma è

chi Loth hauea promeſſe le due

ſue figlie per mogli;à coſtoro egli

diſſe, che ſeco vſciſſero dalla ,

Città, altrimente ſarebbono re

maſti morti. Eglino nondimeno

parendoli, che Loth voleſſe bur

lare , poco, è nulla ſtimorno il

buono auuiſo, che per ordine di

Dio gli fù dato: onde meritamé

te reſtorno bruggiati dal fuoco.

14 Il grano, che cadde ſo- s

pra la terra petroſa,ſignifica (diſ

ſe Chriſto) quello che aſcolta la

parola di Dio, e con allegrezza

l'intende: ma perche la detta pa

rola ſeminata nel ſuo cuore"

h:

–



E del Tutto. Inſtr.III. i 67

hà radice,nè naſce, che dura poco

tempo, perche ſuffiando qualche

vento di perſecutione,ò di tribu

latione, in proua della dottrina ,

da lui capita, ſubito ſi ſcandaliz

Z da -

15 A queſto ſono ſimili

quelli, che ſentono i ſermoni, è

leggono ſacre lettioni di tene

rezza,e s'inteneriſcono, e piango

no, e fanno propoſito di non of.

fendere più Dio, e ciò" ſin

tanto, che non ſe li fà incontro

la tentatione, come poi ſon ten

tati,non vi ſono più lagrime, 8 il

buono propoſito ſuaniſce, e ſe ſi

tratta d'intereſſe di vn quatrino,

quaſi non conoſcono Dio. Se ſi

tratta di ſenſualità, non dico al

tro: perche ella m'intende, ſe ſon

tentati di ſdegno, diuengono de

monij; in ſomma fanno come l'o-

uo,che poſto à canto al fuoco ſu

- da e manda fuori l'acqua;ſepara

to dalle braccie reſta ſecco come

prima. L 4 16 Il
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16 Il grano ſeminato in luo

go, doue ſono radiche di ſpine:

Significa (ſiegue Chriſto) l'huo

mo,che ode la parola di Dio, ma

per la ſollecitudine di queſto

mondo, e per la fallacia delle

ricchezze la ſuffoca, e diuiene

infruttuoſa. -

17 Tali ſono quelli,che tan

to ſi affatigano, e tutta la loro

ſollecitudine è poſta in cumulare

ricchezze di queſto ſecolo, e con

tutto che ſappiano, che quelle

ſono ſpine, che non ſolo pungono

il lor cuore, togliendoli il ſonno

dal corpo, e la quiete dall'Ani

ma, ma ſi attaccano alla veſte, e

la ſtracciano, in maniera che l'or

namento, ch'è la veſte dell'iſteſ

s'Anima viene lacerata: in vina ,

ſola maniera ritrono, che le ſpi

ne non facciano danno, nè pun

gono, & è quando ſi tengono in

mano aperta.

18 Se così faceſſero queſti

- tº

.
-
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tali con tenere le mani aperte a

pouerelli, ſoccorrendo a loro bi

ſogni, certo che le loro ricchez

ze non li pungerebbono il cuore,

e dormirebbono quieti: ma ſe la

ſpina ſi ſtringe, vengono ſicura

mente offeſi ; nell'iſteſſo modo

abbracciandoſi con li beni, e co

modità di queſto mondo, ſi ſuf

Sfoca la ſemenza della parola di

Dio, e non fà frutto. Da quì na

ſce,che ella benche ſia fuoco, ad

ogni modo i ricchi che aſcoltano

le Prediche, e le ſanno referire ,

ad altri, non opera, nè bruggia le

di loro imperfettioni, e difetti:

il tutto, perche li ſanti conſigli,

&auertimenti non fanno impreſe

ſione nei loro cuori. -

19 Tu Signora mia approfit

tati di queſto conſiglio, nè mi

oſtare dicendomi, che ſei pouera

de beni temporali, e che à poue

relli non hai, che darli, perche io

ti sò à dire, che ſei obligata è

- dar

Geremia

e 23 e
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dar parte di quel pane,che riceui

da Dio: eccolo che egli ſteſſo te

lo dice per boèca d'vn Profeta ,

Iſaia c. Frange eſurieuti panem tuum, par

58. tiſce, dice,il tuo pane, e danne al

piaurus famelico pouero. Se tu foſſi ricca

cauſam , altro ti conſigliarei, che dare il

in iudicio ſolo pane à poueri.

Dei, pa- 2 o Circa le ſpine, che ſuffo

trºnam cano la dottrina di Chriſto mi

ºiº ºlſº reſta anco di auuertirti, che non

" ſolo ſignificano le ricchezze del

f" mondo, ma anco l'ambitioni de

poſſis, aſ- gl'honori del medeſimo, l'odio co

fume, qui tra il proſſimo, 8 i mali deſiderij

de patro- della concupiſcenza, queſti ſe ,

einio mi- non ſi mortificano,è ſicuro, che la

ſº parola di Dio appena ſpuntata,
certus eſt, per far frutto viene oppreſſa.
de venia - r - r. - - -

ſit ſecu- * * Queſti, Signora, ſono li

ru, de , quattro terreni della Chieſa ,

abſolutio: Cattolica, ſopra de quali è ſemi

07 C 710 ML, Il 31

dubitet, miſericordia non ſolum cauſam prauenit,

anticipat, cognitorem ſed etiam ſententiam reuocat,

abſoluit addiios. S.Petr.Chryſolog.
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nata la dottrina celeſte, e ſono,

cioè le quattro ſorti d'huomini,

che in eſſa ſi ritrouano, de quali

la buona ſolo ſi ſalua. Queſta ,

parabola è quella , che detie far

tremare l'Anima º aſſai più di

quell'altra delle dieci Vergini,

nella quale non ſono compreſi

gl'Infedeli, e gl'Eretici, è altri

Chriſtiani, che ſcouertamente ,

viuono male,ma bensì quelli,che

ſi eſercitano in opre buone, poi

che per le lanterne, che le Ver

gini pazze haueano nelle mani

ſono ſignificate l'opre buone. E

pur da loro ſi aſpettaua lo ſpoſo;

e con tutto queſto delle dieci,

cinque ſole ſi ſaluorno : ma quì

delle quattro parti trè ne peri

ſcono;che dici!non è vero! hora ,

aſcoltami per tuo conforto,e non

ti diffidare.

22 Deui ſapere,che il primo

terreno, ch'è vicino la via, è il

peggior che vi ſia nella Chieſa ,
- v, per
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perche dinota quelli che diChri

ſtiani ſolo hanno il nome, ma in

fatti viuono poco meno, che da o

Ateiſti,ò da Epicurei:non ti paia

ſtrana queſta ponderatione; poi

che non ſenza miſtero il Signore

diſſe, che parte del grano non ,

cadde nella via, ma bensì vicino

à quella,e fù concultato. All'ho

ra, che queſta conculcatione ha

uerebbe potuto meglio verifi

ficarſi nell'iſteſſa via, nella quale

ſi camina, e non fuori di eſſa. E

con tutto ciò il Redentore dice

pratticarſi anco nella terra, ch'è

vicino la via. Dunque la via luo

go proprio da calpeſtrarſi da via

danti, non può intenderſi d'altri,

che degli Eretici,vera zizania trà

il grano buono, della quale parlò

poco appreſſo il medeſimo Chri

ſto, nella parabola dell'huomo,

che ſeminò la buona ſemenza ,

nel ſuo campo,cioè nel mondo, e

gli altriChriſtiani,che viuono nel

Imc
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s

medeſimo modo, che gli Ereti

ci,con tutto che ſono nel terreno

della Chieſa Cattolica, ſono pe.

rò vicini a quelli:con queſta ſola

differenza , che nel terreno di

queſti cade la parola di Dio, e ,

nella via di quelli non cade il

grano della dottrina di Chriſto.

Non hà dubbio, che gli huomini

di tal ſorte riducendoſi a morire

sù queſto lor terreno abomine

uole ſi dannano, e pochiſſimi ſo

.no, che per ſpecial gratia ſi ridu

cono à farſi terra buona,

23 La ſeconda terra, ch'è la

petroſa è mala, ma può diuenire

buona,quante volte ſe l'accreſce

più terra, è in quella quantità,

che baſta à nodrire la ſemenza ,

fin tanto che faccia il frutto. Se

tu ſei di queſta ſorte, ti hò dato

il modo di potere riceuere mag

gior terreno nel tuo cuore,8 è la

perſeueranza nell'Oratione mé

tale, e la frequenza de ſanti Sa

Cra
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Paul a -

T cſal. c.

6.

cramenti: per mezzo de quali ti

ſi concederà maggior humiltà, e

patienza,da quali naſce il frutto.

24 Il terzo terreno doue ſo

no le ſpine è parimente malo, e

per le ſpine inrendendoſi l'aua

ritia, ch'è radice d'ogni male, ve

gono compreſe tutte l'altre pec

caminoſe paſſioni, le quali come

ti diſſi nella prima Inſtruttione »

nel n. 2 1. puoi con la gratia di

IDio mortificarle, 8 in tal modo

da mal terreno paſſarai alla natu

ra del buono,

25 Conchiuſe il Saluatore,

che la ſemenza ſeminata nella ,

buona terra fece il frutto; ma -

queſto non fù eguale di numero

per ogni parte di quella, perche

vna di eſſa reſe cento miſure per

vna, vn'altra ne produſſe fiſſanta,

e l'altra trenta . Queſti trè nume

ri non ſolo ſignificano litrè ſtati

temporali de Cattolici,cioè Am

mogliati,Vedouise Vergini, ma,

-
all
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anco in ciaſcheduno di loro trè

ordini della vita ſpirituale; cioè

principiante, proficiente, e per

fetto;il principiante è quello,che

oſſeruaſti nelle due vie ample del

monte ; il proficiente è quello,

che fù oſſeruato da te nelle ſtra

delle ſino al quinto, il perfetto è

quello dimoſtrato nella ſeſta, e

ſettima ſtradella.

26 Reſtami per conchiuſio

ne di quanto ſi è detto in queſto

luogo, ridurti di nuouo à memo

ria il fiore della Paſſione,la ſena

pe,& il grano.

27 Il fiore prima ſi riguarda,

e poi ſi odora; così tu con l'oc

chio dell'intelletto mira ſpeſſo il

fiore GIESV” , è nell'Orto di

Gethſemini doue fù preſo, è nei

Tribunali, doue fù diſpreggiato,

battuto,ò nel monte Caluario sù

la Croce, e poi odoralo con me

ditare lali , i ſuoi tormen

ti,le ſue pene patite per tè.

28 La
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28 La ſenape ſi aſſaggia iſo

Plin. lib. lo, perche maſticata fà ſentire la
E 9.6.8.

ſua efficacia nell'infermità del

corpo, così la dottrina di Chriſto

minuzzata con la conſideratione

guariſce l'Anima, e l'auualora .

Et auertiſci, che non hai altro

modo più eccellente di maſti

carla, che con l'Oratione menta

le. Il grano ſe tu lo rifletti doppo

ſeminato nella terra buona, ſai

molto bene, che ſotto il terreno

ſi conſuma, e poi germoglia, e ,

creſce, e fà il frutto à ſuo tempo.

In tal maniera riceuuta, c'hai

nel tuo cuore la dottrina, che »

t'inſegna il Signore, è per mezzo

delle ſacre Lettieni, è nell'Ora

tione mentale, è per bocca de'

Padri ſpirituali, cuſtodiſcela con

humiltà di volontà , 8 attendi è

mortificare le tue ingiuſte paſ

ſioni,perche ella creſcerà in te, e

produrrà in tempo ſuo il frutto,

che ti ſeruirà per la partenza da

que
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queſto mondo. Horsù calamo al

la quinta Collina.

COLLINA V.

A facilezza,c'habbiamo nel

diſcendere per queſti colli,

ci fà conſiderare,che tale anco ci

rieſce l'andare a ſentire vin Pane

girico in lode di vn Santo, vin,

Sermone di Congregatione, vin ,

diſcorſo d'Iſtoria Sacra, vna mu

ſica in Chieſa, che ci allettano;

non è così Signora? tanto è: ma ,

quando ſi tratta ſalire nell'eſer

citio delle coſe inteſe nei Ser

moni, è lette nelle Sacre carte,ci

vuole la mano di Dio;d'onde ciò

deriua! ſe non dal non volerti da

douero riſoluere à viuere da

Chriſtiana; ſegno certo, che la

carne ancor viue nel ſuo domie

nio. Fermati, che già ſiamo nella

quinta Collina: ti veggo molto

fiſſar l'occhio è quel bianco ani

maletto; che ti pare; ti gradiſce?

oſſerua, che ſolo la coda ha tinta

- M di
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di negro. Sappi,che egli è vn'Ar

mellino, che ſimboleggia l'inno

cenza.Mi ſapreſti aſſignare la ca

gione, perche la natura volle cô

tra ſegnarlo con quel colore tut

to oppoſto alla ſua candidezza?

sò che tu mi potreſti riſpondere:

che l'iſteſſa natura ſi compiacque

Pſal, 34.

7. I 9,

ciò fare, è finche maggiormente

ſpiccaſſe quel candido colore ,

ma io ti sò à dire, che ella ben

che ſia muta ci inſegna, e ci am

maeſtra altro di quello sà inue

ſtigare l'huomo:" che in co

teſto animaletto ci ſi rappreſenta

l'huomo giuſto, poiche ſe quello

è inſidiato da cacciatori per il

bianco pelo; queſto per la puri

tà della ſua anima è anguſtiato

da maligni, ſe quello vien cono

ſciuto dalla coda, queſto dalle o

ſpalle, ſoda incudine de pecca

tori,che con martelli di perſecu

rioni ſopra di quelle lauorano la

ſua Corona e ſe bene le tribula

-

tIO



| E del Tutto. Inſtr.III. 179

tioni ſono pur anco communi à Dominus

peccatori, non perciò ſortiſcono inierre

vn'iſteſſo fine;perche à giuſti ſon gºiuſti,
deſtinati acciò non eſtendono le lo- ci impili,

romani all'iniquità, e preſeruati ºſ.Io.n.6

acquiſtino maggior merito, 8 è Pſi24.

peccatori ſon compartite, acciò

ſi rauedano, e ſi ciuertano à Dio.

Sono elleno vna delle trè voca

tioni, de quali ſi ſerue il Signore

à beneficio dell'huomo; la prima

di loro è,quando Dio per ſe ſteſ

ſo, immediatamente lo chiama è

ſe;la ſeconda è, quando col mez

zo de buoni conuerte i peccato

ri; la terza è, quando ridotto

l'huomo all'eſtremo de mali, e

delle miſerie, ricorre, e ritorna a

Dio. - -

2 In ſomma le tribulationi,

per dirla in vino, ſono la vita del

l'Anima, e l'unica ſtrada della ſa

lute: e ſi come trà le ſpine naſco

no,e germogliano le roſe,così trà

le tribulationi ſono generate le

M 2 vir
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virtù: beato colui, che sà in eſſe i

pian piano approfittarſene per

mezo della Diuina gratia; vorrei

però ſapere da qual cauſa deriua.

notate afflittioni nel m5do,e mér

tre egli è in piedi, quelle non ceſ

ſano? Tutti mi riſponderebbono,

dal peccato; è metal riſpoſta non

baſta, ſenza ſpiegarſi, qual ſia la

cagione, che il peccato ſempre

germoglia, e per conſequenza le

tribulationi già mai feniſcono?

per intendere la ſolutione di

queſto queſito è neceſſario en

trare nel ſignificato della para

º º bola dettata dal Signore circa il

*º buon ſeme ſeminato nel mondo,

e della zizzania,che doppo vi fù

ſeminata dal nemico. Sopra di

ciò ſono per dirti il mio ſentime

to, & è: che il Saluatore benche ,

ſpiegaſſe il buon ſeme eſſerno li

buoni figli della Chieſa, e la ziz

zania eſſerno i cattiui; ad ogni

modo,perche la b&tà de Figliuo:

- - li
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li deriua dall'oſſeruanza della ,

dottrina di Giesù Chriſto, ch'è

la parola, è voce di Dio, e per il

contrario la malignità de figli

dal diſpreggio di quella, perciò

ragioneuolmente la buona ſe

menza s'intende l'iſteſſa dottri

na,e la zizzania,tutto ciò, che ad

ella ſi oppone.E quato à gli huo

mini, che dormiuano, s'intendo

noli Superiori à chi appartiene

il vigilare ſopra i ſudditi,e quan

to à ciaſcheduno, s'intendono le

potenze dell'Anima, quando ſo

no troppo ſuagate, S applicate è

coſe inutili, e pernicioſe à ſe ſteſ

ſa. Hora per toccare con mani

queſta verità portati meco ſino

al terreſtre Paradiſo; iui intro

dotto Adamo fugli da Dio ſemi

nata la ſemenza della ſua parola,

à finche ſi fuſſe con l'oſſeruanza

di eſſa mantenuto nello ſtato

dell'innocenza, e giuſtitia origi

nale,e fù appunto, quando li diſe

- 3 ſe,
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cineſca ſe, che paſceſe d'ogni frutto del

Paradiſo,ma quello nominato della

ſcienza del bene, e del male non lo

mangiaſſe; perche in qualunque i

giorno ne mangiaua ſarebbe morto

di mortegraue; queſta ſteſſa Di

uina dottrina,e documento fù da

Adamo participato ad Eua ſua

moglie: quale appena ſcoſtataſi

dal marito, vagando per il terre

ſtre Paradiſo, curioſa di vedere ,

Geneſ 3:

il frutto prohibito , giunſe nel

mezzo di quello, doue era piari

tato; lo vidde, l'oſſeruò,e frà ſe i

ſteſſa forſi diceua,chi sà, perche ,

non hà voluto il Signore,che noi

non mangiaſſimo i queſto frut

to? ritrouauaſi in quel mentre i

nell'arbore auuiticchiato il De

monio in forma di ſerpente, 8:

auualendoſi dell'occaſione, in tal

maniera gli fauellò; per qual cau

ſa Dio vi ha comandato, che non

mangiate d'ogni frutto del Para

diſo? nota qui Signora, che il fur

-
Q
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bo non diſſe, di queſto frutto do

ue egli ſtaua, ch'era il vietato. E

la cauſa fù acciò l'huomo à ſue

ſpeſe imparaſſe,che andando do

ue è l'occaſione dell'offeſa di

Dio, ogni picciola viſta di coſa

non lecita, ogni leggiera parola

bafta à farlo precipitare. Riſpo

ſegli Eua, che ben poteuano man

giare dei frutti del Paradiſo, ma ,

quello iui nel mezzo, gli era ſtato

ordinato che non lo mangiaſſero,nè

lo toccaſſero acciò per auentura non

moriſſero. Accortoſi il nemico,

che alla donna gli era piaciuto

vagheggiare il frutto, e ſe ne cò

piaceua; e circa la pena impoſta

moſtraua eſſerne dubbioſa, nè ſi

curaua trattenerſi ſola è diſcor

rer ſeco,ſtimò,che la ſua maggior

potéza ch'era la volòtà dormiſſe,

e venirgli fatta di buttarli la ſua

zizzania nel cuore; e tanto fece ,

quando gli replicò è non morirete

in modo alcuno, e per farli crede

M 4 re
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re la ſua buggia, ſubbito li aſſe

gnò le ragioni. Sape Dio ( diſſe

egli) che in qualunque tempo ne ,

mangiarete vi ſi apriranno gl'oc

chi, e ſarete come Dei, e conoſcerete

il bene, º il male. Vidde dunque

la donna, che il frutto del legno

era buono è mangiarlo, 8 è gli

occhi pareuagli bello, e che nel

riguardarlo li porgea diletto, e ,

perciò lo preſe,e lo mágiò,e die

dene poi al ſuo marito, che per

non contriſtarla egli ancora l'aſs

ſaggiò.

3 Queſto è tutto l'accaduto

trà il Serpente, 8 Eua, d'onde tu

chiaramente conoſci, che la ziz

zania fù dal nemico nel terreno

del cuore de primi parenti ſemi

nata, doppo che Dio vi ſparſe

la ſemenza della ſua dottrina :

per la qual cauſa tutta l'humana

generatione deſcendente da quel

primo terreno reſtò infetta, per

che per eſſa entrò il peccato: E

que
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queſto non manca, perche la ziz

zania giàmai ſi eſtingue,e perciò

Dio per queſta maledetta ſemi

za manda le tribulationi, acciò

per mezzo di queſte la zizzania

non ſuffochi la buona ſemenza:

ma ritornando al diſcorſo del

Serpente con Eua, non mi pare

tralaſciarlo ſenza alcuna ſanta ,

e fruttuoſa ponderatione.

4 Oſſeruo primieramente ,

che nella riſpoſta fatta da Eua ,

al nemico vi furono da lei ag

giunte due coſe, che non erano

nel precetto dato è ſuo marito,

anzi vedo , che dal medeſimo

precetto ne fù dall'iſteſſa taciu

ta,ò tolta vna parola, che impor

taua aſſai. La prima giuntione ,

fù l'hauer detto, che nè meno toc

caſſero il frutto: e l'altra fà quel

aduerbiofortè, cioè forſi 3 è per

auuentura, antepoſto al non mo

riſſimo;il tolto poi dal precetto fù

quella parola, morte, vmita al moº
4'1-
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rirai, in maniera, che in luogo

della parola, morte, Eua vi poſe,

e proferì fortè.

Le coſe- 5 Queſte aggiunte, e muta

dellº ºi tione di parola ſempre mi diede

uina ſcritto per il paſſato è penſare, e co
lllya piu h - , v e

s'impara-º,º e la Sacra Srittura è piena

no con de Miſteri, però con più detioto

loratio- deſiderio ſono andata inueſtigan

ne, che , dole di loro ragioni; finalmente

ºn lo il Signore ſi è degnato farmi co

ſºiº P.noſcere la verità. Onde intende

i" rai quanto alla prima giunta che
nella ſua Adamo dopò creata Eua par,che

,fi in tal guiſa li fauellaſſe:

1. c.19. 6 Eua mia,il Signore ci ha fat

nu.7. ti padroni di tutti i frutti di que

ſto Paradiſo, hà riſerbato per ſe

vn frutto ſolo dell'arbore, ch'è in

mezzo di eſſo, che ſi chiama,del

la ſcienza del bene, e del male ;

hà ordinato,che non ne mangiaſ

ſimo, acciò non moriamo: ti con

ſiglio dunque, che non ſolo non

lo mangi, ma nè menohai ar

- 1
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dire di toccarlo. Queſto conſi

glio, che fuſſe in tal guiſa ſortito,

l'argumento, perche il precetto

fù fatto ſolo ad Adamo, é eſſen

do ciò vero, come dunque pote

ua Eua aggiungerci quell'altra,

parola, ne tangeremus, ſe non fuſ

ſe ſtata conſigliata dal ſuo mari

to? Se cosìpaſsò la coſa, fù buo

no il documento d'Adamo, ma ,

ſarebbe ſtato migliore, ſe gli ha

ieſſe conſigliato, che nè meno

fuſſe andata a vederlo, perché la

di lui veduta fù l'occaſione, e ,

l'incentiuo proſſimo al peccato,ſi

caua dal Teſto dell'iſteſſa Sacra ,

Scrittura:Vidit igitur mulier,quod

onum eſſet lignum ad veſcendum,

& pulchrum oculis , di aſpettu de

lettabile. Et in fatti, chi è colui,

che non eſſendo cieco, voglia,

mangiare vin pomoſenza veder

lo, & oſſeruarlo? in tanto,che ſe ,

Adamo haueſſe preueduto, che ,

la viſta del frutto vietato hateſſe
C3

-
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cagionato tanto danno è ſua mo

glie, & à lui, e ſuoi deſcendenti,

al ſicuro non ſolo glie l'hauereb

beauertito, ma non l'hauerebbe

laſciata di viſta. -

7 Quanto è quell'aduerbio

Fortè antepoſto da Eua al Mo

riamur fù aggiunto da eſſa ſola :

e la ragione ſi è, perche veduta ,

da lei la bontà, la bellezza, e va

ghezza del frutto ſubito ſe ne in

uaghì,e ſe ne compiacque,e que

ſta compiacenza,che fù la ſecon

da di cambio (peggiore di quel

la, c'hebbe Adamo in vedere la..

prima volta Eua doppo creata )

oprò, c'haueſſe poſta in dubbio

la pena minacciatali da Dio; e,

però diſſe, acciò forſe non moria

mo. Da quì parimente ſi caua la ,

ragione d'hauer ella taciuta, è

tolta quella parola Morte, la

quale era di graue circoſtanza al

verbo morieris,poiche per quella

veniua eſpreſſa la morte primaria

del

4
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dell'anima quanto alla gratia

della giuſtitia originale, 8 anco

quella del corpo.

8 E per dirla, io ſarei per

iſcuſare in qualche parte Eua tua

Madre in hauere traſgredito il

precetto Diuino; prima, perche ,

non ſapeua, che la ſua curioſità

di vedere il frutto vietato fuſſe ,

ſtata per apportarli tanto danno,

quanto à lei, 8 à ſuoi deſcenden

ti ſortì; ſecondo, perche non ha

uea ancor conoſciuto per eſpe

rienza quanto graui fuſſero gli

effetti della pena minacciata ;

terzo, perche non ſapeua, che

nell'arbore del frutto vi ſarebbe

trouato il Serpente nemico. Ma ,

tu, che ſai, che coſa opera il pec

cato, e lo vedi pratticato alla

giornata per le tribulationi, e º

guai, che ſi patiſcono, perche né

cerchi di fuggire qualunque pic

ciola occaſione,che ti poteſſe re

care pregiuditiosuoi2 a,º

C



19o Ricerco del Niente,

de Diuini precetti? Con la cadu

ta de tuoi primi parenti ſono a te

aperti gli occhi e né puoi ſcuſar

ti,come loro, anzi dal fatto acce

nato puoi cauarne vn bel docu

mento, diſcorrendo così: Se vna

mala, e ſemplice curioſità,cheb

be Eua d'andare è trouate il

frutto per vederlo, vi concorſe il

Nemico, 8 oprò, che peccaſſe ;

dunque io deuo penſar prima,

che coſa mi può apportare di

male ogni ſemplice curioſità,che

mi veniſſe; nè fidarmi punto di

me ſteſſa. E ſe pure per mia incli

natione ſon troppo curioſa,deuo

la mia curioſità applicarla à ſa

er coſe pertinentino alla mia,

i e per queſte ſole diſpormi

di andare, e cercare; io ti sò à di

re, che ſi come nella mala curio

ſità, come ſentiſti, concorſe il neº

mico: così nelle buone curioſità

ſpettantino alla ſalute tua con

corre Dio, e ti ſomminiſtra l'aiu

- ti:
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ti, e le gratie neceſſarie, de qua

li tu deui auualerti ſecondo le ,

ſante inſpirationi. E qual penſi,

che debbiano eſſere queſte ſante

curioſità! altre non ſono, che an

dare à ſentire i ſermoni de Padri

ſpirituali; darſi al ſtudio delle

ſacre lettioni, da quali tu inten

derai la dottrina di Chriſto, che ,

viene chiamata, parola di Dio,

buona ſemenza,e verità. Se tu ti

applicarai in queſte buone opere

curioſe, ſtà ſicura, che il nemico

non ti potrà mai offendere, per

che hai teco Dio, che ti aſſiſte »

con forte ſcudo, vuoine la ſicur

tà di queſto conſiglio ! eccola ,

che te la dà l'iſteſſo Signore per

bocca del Rè Salmiſta: Scuto cir- Pſgo.

cumdabit te veritas eius non time

bis à timore notturno, a Sagitta ,

volante in die, è negotioperambu

lante in tenebris, abincurſu, di de

monio meridiano. Dunque, ſe tu

vai appreſſo la Verità,ch'è la pa

- - rO
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rola, e dottrina di Chriſto, dalla

medeſima ti ſi promette la difeſa.

9 Oſſeruo per ſecondo la re

plica fatta dal Serpente alla ri

ſpoſta di Eua: e per dirtela come

la ſento; la conoſco da vma parte

piena di buggie, e d'inganni; e

dall'altra, grauida di profondi

miſteri. -

1o Quanto è gl'inganni; l'e-

ſamino in tal maniera; diſſe il neº

mico: Non morirete in modo alcu

no: queſta fù vna menſogna, per

che in quel medeſimo giorno,

che i primi tuoi parenti magior

no il vietato frutto; morirono

quanto alla gratia della giuſtitia

originale, e ſtato dell'innocenza,

e ſi verificò la verità della paro

la di Dio, all'hora quando fù or

dinato ad Adamo,che in qualun

que giorno ne mangiaua ſarebbe

incorſo è graue morte; onde ha

uendono perduta la giuſtitia ori

ginale, ſi fecero mortali, e di là è

-
mol
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r

molti ſecoli morirono quanto al

corpo.

11 Aſſegnò il furbo nemico

la ragione, per far credere il ſuo

inganno, 8 acciò non fuſſe tac

ciato di bugiardo ſi ſeruì di pa

role ambigue, che comprendeua

no due ſenſi diuerſi; Diſſeli: Per

che Dio sa, che in qualunque giorno

voi ne mangiarete vi ſi apriranno

li occhi. Maligno,ch'egli era,non

inteſe degli occhi corporali, ma

di quelli dell'Anima, che ſi au

uidde eſſerno chiuſi nella com

piacenza, che Eua moſtrò hauere

hauuta del frutto; e molto bene ,

l'argumentò dalla giunta, e mu

tatione della parola fatta nel

precetto; onde parueli di ragione

replicarli, che dopò mangiato il

frutto hauerebbono veduto quel,

che non vedeuano. Quì era l'an

fibologia,poiche la felicità non ſi

conoſce ſe non doppo la perdita;

3 in fatti così ſortì: perche man

N sia
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giato il frutto,e commeſſo il pec

cato, s'aprirono così ad Eua, co

me ad Adamo gli occhi delle lo

roAnime. Ti diſſi in altro luogo,

che gli occhi dell'Anima ſono

due,cioè, la cognitione di sè ſteſ

ſa,e quella di Dio; con queſti oc

chi conobbero non ſolamente eſ

ſerno nudi quanto al corpo, di

che prima non hebbero cognitio

ne,mercè all'innocenza loro,ma ,

anco eſſerno priui della bella ,

veſte della giuſtitia originale, e

con talcognitione ſi conobbero

eſſer vin nulla, e Dio ſolo eſſere

Dio, e la verità. Tutto ciò ſi caua -

dal Teſto della Sacra Scrittura,

la quale doppo hauer fatta men

tione, che Adamo haueſſe man

giato il frutto;ſoggiunge: Et aper

ti ſunt oculi amborum; cumque co

gnouiſentſe eſſe nudos,6 c.

12 Aggiunſe il Serpente vn”

altra menſogna, e fù il dirli: voi

ſerete come Dei, e conoſcerete il

- bc
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bene, è il male. Mentì quì il tra

ditore, perche già ſi vidde, che

ſortita la traſgreſſione del pre

cetto,non diuennero Dei, ma ini

mici,e diſgratiati da Dio.Eh tut

to il fine dell'inuidioſo Serpente

fù ruinare i primi tuoi Parenti

con il peccato della compiacen

za, e ſuperbia, ch'era ſtata cauſa,

del ſuo tracollo,

13 Quanto alla ſcienza del

bene,e del male diſſe il vero, che

l'hauerebbono hauuta; non per

che ſarebbono ſtati Dei, ma per

che col peccato hauerebbono

ſaputo, così il bene,c'haueuano à

perdere,come il male, c'hauereb

bono commeſſo; tutto ciò và be

ne:ma concentrandomi più nel

ſignificato di queſte parole, dico

io,donde hebbe motiuo il Nemi

co di dire ſaperete il bene,dº il ma

le? Ti dirò: Adamo, 8 Eua nello

ſtato della loro innocenza, ben

che operaſſero bene, non però

Piſomo cit

in honore

eſſet non

cognouit ,

Pſ. 48. n.

2 I e

2 co:
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conoſceuano, che quel ſtato fuſſe
del bene;in tal maniera veramen

te l'huomo Chriſtiano deue viue

re,operando ſempre bene, e non ,

deue entrare in ſapere giudicare,

ſe quello che fa di bene, ſia ben ,

fatto, perche non ſpetta è lui, ma

à Dio ſolo; e ſe faceſſe il contra

rio, ſi aſſumerebbe l'Vfficio di

Giudice nelle ſue opre buone; il

che à lui non è lecito, anzi peri

coloſo, deue bensì farſi giudice,

dell'opre ſue male, e per quelle ,

condennarſi; ſi che i primi paren

ti, quantunque viuendo in quello

ſtato, innocenti operauano bene,

ad ogni modo non ſapeuano,che ,

quel ſtato era il loro bene, perciò

il Nemico hauendo egli prima ,

conoſciuto il male per cauſa del

ſuo peccato, venne anco à cono

ſcere il bene da lui perduto,e co

me prattico di queſta ſcienza a

, volle è loro riuelarla per inuidia.

14 Sin quì hai inteſi gl'in

gan

v
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ganni del maligno contenuti nel

la replica fatta ad Eua;hora ſcor

gerai, che quanto il Demonio

meridiano cercò d'ingannare, e ,

ruinare l'huomo, altretanto fugli

da Dio aperto il teſoro della ſua

miſericordia.

15 Quattro furono le pro

poſitioni del Nemico. La prima ,

non morirete in modo alcuno. La ,

ſeconda, viſi apriranno gli occhi.

La terza ſarete come Dei,La quar

tayſaperete il bene,º il male.

I 6 Eſaminamole di gratia ,

che le trouaremo eſſerno ſtate »

tante profetie, benche da lui non

lnteſe à fauore dell'huomo;e non

è marauiglia, che fuſſero ſtate da

lui proferite, perche ancheCaifas

volendo con la ſua praua volontà

condennare Chriſto, profetò di

cendo;che era eſpediente, che vn

ſolo moriſſe per il popolo, acciò

non periſſe tutta la gente, e così

come egli, profetorno anco Ba

N 3 laam,
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laam,e Saul huomini mali.

17 Quanto alla prima,intenta

derai, che ella ſi verificò per Di

uin volere è beneficio dell'Ani

me de primi Parenti, perche in

tempo, che elleno furono ſepara

te dai loro corpi,reſtorono ſalue,

& ingratia del loro Signore, e ,

perciò non morirono; e quantun

que doppo la traſgreſſione del

precetto, moriſſero quanto alla ,

gratia,non dimeno per le volontà

libere, che gli erano rimaſte pre

uenuti dalla miſericordia di Dio,

& aiutati dalla ſua gratia,conob

bero hauer fallito, ſi pentirono

ſubbito dopò il peccato, e ritor

norno in gratia; e poi condenna

ti alle pene temporali , fecero

per tutto il tempo della loro vita

lunghiſſima penitenza ſenza mai

più peccare,

18 E per moſtrarti il loro

pentimento, & eſſerno ſtati ag

gratiati da Dio prima della ſen

tCIle

/
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tenza,te n'adduco le ragioni.

19 Per quel , che tocca al

l'eſſerſi pentiti : intenderai, che ,

eglino doppo mangiato il frutto,

conobbero immediatamente il

lor fallo, e per queſta cognitione

ſi auuiddero anco della nudità

deloro Corpi; e però ſi cinſero

con intreccio de pampani di fico.

Tu ſai, che non può vin peccatore

conoſcere l'offeſa , c'hà fatta è

Dio, ſe non è preuenuto dal me

deſimo con la gratia eccitante :

dunque, ſe all'Anime di Adamo,

& Eua ſe l'aperſero gli occhi, e

conobbero il lor peccato, tutto

ciò fù effetto della gratia ecci

tante, e con l'iſteſſa gratia furono

aiutati è cooperare nel pentime

to;poiche formandono nelle loro

volontà libere l'atto di non ha

uer voluto diſſubedire à lor Si

gnore, deteſtorno il peccato con

dolore d'hauerlo commeſſo, e ci

proponimento di giàmai più of

4 fen
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fenderlo; e che ciò ſia vero, ſi ca

ua dal diſpiacere hauuto di ve

derſi nudi nell'Anime, e nei cor

pi; e dall'hauerno coperte le loro

nudità; atteſo la viſta d'eſſer nu

difù lo ſteſſo, che conoſcere l'of

feſa fatta al Creatore, donde la

nudità deriuaua; il coprirſi con ,

pampani di fico, dinotaua il pen

timento del peccato, perche tali

pampani per eſſerno di lor natu

ra aſpri erano ſimbolo della pee

nitenza. Se tu refletti meco l'ac

caduto poco doppo queſto fatto,

ti confirmarai in queſta verità, di

ce il ſacro Teſto: Et cum audiſſent

vocem Domini Dei deambulantis

in Paradiſo ad auram poſt meridiº,

abſconditſè Adam, o vxor eius à

facie Domini in medio ligni Para

diſi:cioè,che hauendono Adamo,

e ſua moglie doppo il mezzo

giorno inteſa come di lontano la

voce del Signore, che paſſeggia

ua nel Paradiſo, ſi naſcoſero per

ti a
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timore dietro il legno del frutto

del Paradiſo;dico io, che parola ,

proferì il Signore con quella vo

ce,che da loro fi ſentita?Ti dirò,

Dio paſſeggiando per il Paradi

ſo, doue non hauea altro affare,

che con l'huomo,parche lo ricer

caſſe, dicendo; doue è Adamo ? e

qneſta fù la voce da lui inteſa -

Dunque ſe vn Dio ricercata ,

Adamo, pare à te, che non fuſſe

pentito del ſuo errore? Se Ada

mo inteſe la voce del Signore, né

ti paia poco d'eſſer ſtato fatto de

gno d'intenderla: mentre l'inten

dere la ſua voce è proprio delle

pecorelle ſmarrite,e pentite. Co

sì l'affermò il Redentore, dicen

do, Oues mea vocem meam audiiit.

2 o Non ti marauigliare, che

i tuoi parenti nel ſentire la voce

del Creatore ſi fuſſero naſcoſti

per la loro nudità,e per il timore,

perche ſe bene doppo l'offeſa ſe

gue il pentimento, e sorrique
- ºg

-

Ioah. e,

I O, 77 , 27s
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ſto ſiegue il timore della pena ,

ad ogni modo il timore non fù

tanto per la pena quanto per il

ruſſore, e vergogna da loro con

ceputa per il peccato commeſſo,

e perciò riſpoſe Adamo,guiami

dus eram,6 timui.

2 1 Quanto tocca all'eſſerno

ſtati aggratiati prima del giudi

tio della loro cauſa. Li riſcontri

ſon chiari. Prima perche quan

tunque Adamo ſi fuſſe naſcoſto,

Dio però facendoſi è ſentire da

vicino lo chiamò dicendoli, doue

ſei? cioè in che ſtato tu ti troui?

che ti pare di queſta domanda ,

così dolce, 8 amoreuole: fion è

ſegno d'hauerne hauuta compaſ

ſione, e d'hauerli voluto aggra

tiare: certo che sì; attento il pen

timento hauuto del fallo com

meſſo: altrimente non ſarebbono

ſtati fatti degni di tanta familia

rità. Riſpoſe Adamo, (& all'hora

al pentimento interno aggiunſe ,

la
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la confeſſione vocale del ſuo pec

cato) dicendo, Signore, inteſi la

tua voce nel Paradiſo, 8 hebbi

timore, perche era nudo; e fù lo

ſteſſo, come ſe haueſſe detto, co

nobbi d'hauerti offeſo, e mi ma

ſcoſi,cioè,mi penti, poiche il pe

tirſi è il refuggio de peccatori,

Replicogli Dio con la ſua natu

rale, & infinita amoreuolezza :

. Chi ti ha detto che tu eri nudo?ſe

non perche tu mangiaſti il frutto

del legno, qual io ti diſſi, che non

haueſſi mangiato. Si ſcusò Ada

mo,replicandoli, che Eua n'era ,

ſtata la cagione, 8 Eua ſi ſcusò,

ch'era ſtato il Serpente. Ah Ada

mo ſe tu non ti foſſi appigliato

alle difeſe, ſarei per dire, che la

penitenza è l'hatiereſti sfuggita,

è ſarebbe ſtata più leggiera , ma ,

tutto ciò fù Diuina permiſſione,

per far conoſcere ad Adamo, e

ſuoi deſcendenti li maggior doni,

e gratie,che li hauea riſerbati per

mez
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mezzo di ſuo figlio, ch'era per

farſi huomo. Secondo perche c&-

pito il giuditio, e remaſti ſogget

getti à trauagli taſſatili nel Di

uin decreto,ſe ſi fuſſero trattenu

ti nel terreſte Paradiſo, hauereb

bono ancomangiato il frutto del

legno della vita, e non ſarebbono

morti quanto al Corpo; & in con

ſequenza, ſarebbono viſſuti eter

“namente nelle tribulationi di

queſta vita; onde per vſarli Dio

miſericordia, biſognò cauarli dal

Paradiſo, è finche non viueſſero

ſempre nell'anguſtie, ma moren

dono quanto al Corpo,in tal mo

do terminaſſero le loro pene. Da

quì dunque ella deue conchiu

dere, che li trauagli, e la morte »

del Corpo furono deſtinati al

l'huomo per ſuo beneficio, acciò

per mezzo loro, egli non ſolo ri

conoſceſſe il ſuo Creatore, ma ,

anche ricorreſſe à lui,e partendoſi

l'Anima da queſta morti vita

- Cn
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ſenza colpa mortale, andaſſe à

ſatiarſi eternamente, non di quel

frutto terreno, ma di GIESV,

frutto di M. Vergine, del quale ,

ſi cibbano gli Eletti.

22 Finalmente,oltre di que

ſta gran pietà vſata per mezzo

de trauagli, e morte corporale ,

volle Dio prima di licentiarli dal

Paradiſo,regalarli di due tuniche

di pelle, con quali ſi fuſſero co

perti, quali furono da loro con

ſeruati finche viſſero; Che dici tu

di queſti effetti, 8 opre della Di

uina miſericordia, non argumen

ti, che Adamo, 8 Eua doppo il

peccato ſi fuſſero pentiti, 8 ag

gratiati?ſenza fallo deue crederſi

di sì.

23 Quanto alla ſeconda pro

poſitione, cioè che ſe li ſarebbono

aperti gli occhi,già ti accennai,che

doppo il peccato furono ad Ada

mo, & ad Eua aperti gli occhi

delle loro Anime, cioè,conobbe
be
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Pſ 12.

bero eſſerno ſtati creati dal nulla,

e come tali doueano ſtimarſi ap

preſſo Dio, 8 eglino ſopra tutte,

le coſe create doueuano amare ,

& obbedire, e temere, come già

fecero in tutto il tempo della lor

vita; per la qual cauſa verificoſi

à lor beneficio la detta propoſi

tione;perche acquiſtorono le det.

te cognitioni de loro ſteſſi, e di

Dio, che prima pratticate non

haueuano. Sì che con ragione

deui tù,come deſcendente da lo

ro, hauer per le mani queſta bele

liſſima ſcienza del tuo Niente,e ,

del Tutto ch'è DIO; e pregarne ,

l'iſteſſo, che te la conceda, con

forme ne pregò Dauid, dicendo,

Illumina Signore gli occhi dell'A-

nima mia, acciò vigilandone le di

lei potenze,non cada ella dormendo

nella morte eterna.

24 Quito alla terza propo

ſitione: cioè ſarete come Dei; que

ſta fù anco aunerata è fauore»

del
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dell'huomo, perche douendoſi

humanare il Figlio di Dio, tanto

vollero le trè Diuine Perſone per

l'amore infinito, che à lui porta

uano, l'iſteſſo Figlio fatto huomo

nell'wltima cena tranſuſtantià il

pane, S il vino nel ſuo Corpo, e

nel ſuo ſangue, 8 in ambedue la

ſciò totalmente ſe ſteſſo in cibo,

e beuenda dell'iſteſs'huomo; &

in queſta maniera, quante volte ,

degnamente ſi communica,l'Ani

ma reſta in Dio, e Dio in lei , 8

ecco, che in tal modo ſi deifica, e

diuiene per participatione, come

vn Dio;queſta verità prima, che ,

il Redentore prendeſſe carne, fù

preconizata per bocca del Sal

miſta. Ego dixi Dj eſtis, e benche
Pſal 81.

ueſta vnione dell'huomo in

Dio, che dalla B. Catarina Fieſ

chi vien chiamata, trasformatio

ne non ſia veduta dall'Anima ,

cioè non è conoſciuta da lei, le ,

ragioni nondimeno ti dimoſtra

Cap. 3 I.

il Q,
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no la cauſa. Prima, perche Eua ,

hebbe credito al Serpente ſenza

vedere, ſe quello ſe li prometteua

fuſſe vero, e perciò Dio geloſo

dell'Anima tua, vuole,che tu an

co tanto credi, quanto egli ti di

ce, ſenza conoſcerlo. Secondo,

perche in pena di quella perfi

dia, che vsò Eua à non credere »

alla ſua parola, ch'era la verità,

vuole, che tu li preſti fede, in

quello, che ti dice in detto Sa

cramento; e con la tua Fede deui

credere di certo, che per doue,

entrò il male, la Pietà del Signo

reti haue aperta la porta del tuo

bcne. -

25 La quarta propoſitione ,

cioè ſaperete il bene, dº il male, fù

parimente poſta in chiaro è ſalu

te dell'huomo, perche i primi pa

renti, mentre erano nello ſtato

dell'innocenza non hobbero la

cognitione del bene, e del male,

i Et Hogno cum in bogore -
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l

i

ſpetti

intellexit, , ma doppo il peccato

conobbero il bene c'haueano per

duto, & il male c'hauean com

meſſo, -

2 6 Ritornando hora di nuo

uo alla Zizzania, dico, che ella è

la nemica capitale della verità,

la quale s'intende eſſere la dot

trina di Chriſto, e ſotto queſto

nome di Zizania s' intendono

principalmente l'intereſſi , e ri

i" l'ambitione di do

minio con tutta la ſelua de viti,

quali crebbero tanto doppo il

peccato d'Adamo,che poco man

cò, che la verità ſeminata daDio,

non reſtaſſe del tutto eſtinta; on

de eſſendoſi conferuata in pochi

deſcendenti, ſino alla venuta del

Verbo, fù veduta poi creſcere,

come il ſenape nei cuori de po

ueri di ſpirito,e pure in queltem

po congiuratoſi a ſuoi danni l'in

tereſſe, 8 i mondani riſpetti, do

pò vſateli crudeltà tanto grandi,

O che
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che non ſi poſſono è pieno eſpri

mere, fù viſta la verità volare nel

Cielo.

27 Eccoti dunque manife

ſtato il ſignificato della parabola

della buona Seméza, e della Ziz

zania; quella eſſere la parola, la

voce, la dottrina, e le ſante inſpi

ratiomi di Dio; e queſta eſſerno

tutte quelle coſe che ſono propo

ſte, e difeſe dalle paſſioni della

tua carne. Hora per terminare il

noſtro diſcorſo, mi reſta d'autuer

tire, che la medeſima parabola ,

viene adattata à te,quando ti ap

plichi nell'Oratione mentale i

poiche la terra ſei tu Signora, la

Semenza buona ſono i lumi, le

dottrine,le gratie, che riceui nel

l'atto di orare; gli huomini, che

dormeno ſono le trè potenze ſpi

rituali, quante volte non ſono vi -

gilanti così nell'oratione, come

nell'affari del giorno. L'huomo

inimico; è quel ſenſo tuo eſterio

- AC
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re regolato da quelle due poten

ze corporali interiori, cioè iraſci

bile, e concupiſcibile. E queſto è

quel nemico, che getta nell'Ani

ma, ciò che adeſſo li piace con

trario alla ragione,8 è i proponi

menti fatti nell'Oratione.Gli ſer

ui del padre di fameglia, ſono gli

Angeli Cuſtodi, li quali vorreb

bono purgare l'Anima con ſeueri

: caſtighi, ma il Padre di fameglia,

ch'è Dio permette, che ſi laſcia ,

la Zizzania, cioè quel penſiero

d'ambitione , quel deſiderio di

ſpaſſi illeciti, è d'ingiuſto nego

tiato, è di quella cattiua conuer

ſatione,ò di quella trappola con

tro del proſſimo, è di quello in

giuſtoguadagno,ò di quello con

cetto ſuperbo di ſe ſteſſo, è di né

frequentare li ſoliti eſerciti; ſpi

rituali, così ſpeſſo, acciò l'huomo

interiore auuedendoſi prima, che

venga il caſtigo, per mezzo del

zappello della compuntione» e

2 del
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della confeſſione ſacramentale ,

ed altri remedij ſpirituali, ſi emé

da, e ſi purga. E quando ciò tra

laſciaſſe di fare ſino alla ſua mor

te; eſſendo egli diuenuto tutto

terra ſpinoſa,S hauendo ſuffoca

ta la buona Semenza ſeminata da

Matt.17.

Marco 9.

ALuc.9.

Dio nel ſuo terreno,ſarà con l'al

tre Zizzanie, cioè, con l'Anime o

dannate ſue pari, affaſciata, e git

tata nelle fiamme del fuoco ſem

piterno.

COLLINA VI.

1 TI Ccoci Signora nella ſeſta

Collina, e per l'altezza ,

che tiene mi raſſembra il Monte

Thabor. Ah! quel Monte, doue ,

operò il Signore vn ſtupendo ac

caduto. Non sà ben'ella, che il

“Saluatore verſo il tardi conduſſe

ſeco sù l'altezza di quello, Pie

tro,Giacomo, e Giouanni, e men

tre oraua ſi trasfigurò in loro pre

ſenza, tato che la ſua faccia diué

ne come vn ſole, e le ſue veſti bia

che
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che come neue; & in quell'iſteſſo

tempo apparuero iui Mosè , 8e

Elia Profeti, li quali comincior

no à parlare con eſſo ſeco della

ſua paſſione, e morte, ch'era per

patire in Geroſolima; E benche.

v gli Apoſtoli ſi ritrouaſſero graua

ti dal ſonno, ad ogni modo ſi ſue

gliorno, eviddero la gloria, e

Maeſtà diChriſto, e con eſſo i due

Profeti,che parlauano;di là à po

co ſi accorgè Pietro,che Mosè,8

Elia erano per licentiarſi dal Sal

uatore, egli però piacendoli go

dere sì felice conuerſatione,heb

be cauſa di dire al Maeſtro,ch'era

ottima coſa, che loro ſi trouaſſero

in quello luogo. E paſſando più

auanti, ardì di proporre al Signo

re,che ſe li piaceua trattenerſi,lo

ro hauerebbono fatti trè taber

nacoli, vno à lui l'altro è Mosè, e

l'altro ad Elia , e mentre diſcor

reua di ciò,comparuevna nubbe,

che l'adombrò, egl'atterrì. E fu

O 3 ſen
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ſentita dalla nubbe iſteſſa vma vo

ce,che diſſe: gueſto è il mio Figlio

Cariſſimo,aſcoltatelo;e riſguardan

do à torno,non viddero altro,che

GIESV”. S'in quì termina il fatto

della Viſione.

2 Ma voſtra Signoria non

hà giàmaiauuertito, che queſto

ſucceſſo fù regiſtrato per tua in

ſtruttione à fin di ſeruirtene nel

l'eſſercitio dell'Oratione menta

le? Tanto conoſcerai eſſer vero,

ſe ſarai intenta ad aſcoltare ciò,

che ſono per dirti.

3 Dimmi primieramente , ,

qual fù la cauſa che il Redentore

conduſſe i trè Apoſtoli sì'I non

te verſo la ſera?

4 Perche apparue il Signore

luminoſo come Sole, e con le ve

ſti bianche? -

5 Per qual cagione compar

nero i due Profeti auanti il Sal

tuatore? -

6 Perche gli Apoſtoli dor

- ſiM
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miuano;epche poi ſi ſuegliorno?

7 Perche Pietro ſolo diſſe à

Chriſto, che li piaceua quel luo

go, e che ſi ſarebbe con gli altri

impiegato(ſe voleua)à fabricarui

trè tabernacoli?

8 Perche mentre parlaua ,

Pietro,fù inteſa la voce delPadre

Eterno, che diſſe,intendete mio

figlio:

9 Intorno al primo queſito

oſſeruo più coſe, ſecondo l'ordine

delli ſacri Euangeliſti. La prima,

che Chriſto conduſſe Pietro,Gia

como, e Giouanni. La ſeconda ,

che con eſſi ſoli aſceſe sù l'altez

za del monte. La terza,fù per far

Oratione mentale.

1 o Sì che il fine dell'andata

fù per orare, e per queſto effetto

portò ſeco detti trè Apoſtoli.

Volle in ciò darti più documenti;

. Primo, che per orare ci biſogna,

la fede, credendo, che tu ſei al

l'hora in preſenza di Dio, e fù

O 4 quel
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quella figurata nella perſona di

Pietro. Secondo, ricerca la mor

tificatione delle tue paſſioni, è la

patienza in ſoſtenerti in quel po

co di tempo,che dura l'Oratione,

rappreſentate dalla perſona di

Giacomo,che fù il primo martire

trà gli Apoſtoli. Terzo, la mon

dezza di cuore dimoſtrata per la

perſona di Giouanni. Volle il Si

gnore ſalire nella ſommità del

Thabor, e non fermarſi è nelle

falde,ò nel mezzoper inſegnarti,

che l'Oratione mentale, come ti

diſſi, è vma eleuatione di mente à

Dio, e come tale è paragonata al

monte, che con la cima ſi ſolleua

al Cielo, e non deue l'Anima in .

queſto eſſercitio reſtare nella fal

da, cioè ſtare con pigritia nell'at

to d'orare, nè meno nella metà

del Monte, con tenere la ſtrada ,

di mezzo, cioè ſtare nel luogo

dell'Oratione, e potendouiſtare ,

mezz'hora, ſi alza nella metà di

- eſ
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eſſa,laſciadoſi vincere dal proprio

volere. Ma biſogna ſalire nella ,

ſommità,ch'è l'humiliarti con ri

flettere, e conoſcerti Niente, e ,

conſiderare, che la gran bontà di

Dio volle darti l'eſſere di Crea

tura ragioneuole,e tutto ciò, che

ti paleſai nella prima Inſtruttio

ne, e con rendimento di gratie ,

cercarli perdono delle tue incor

riſpondenze.

1 I Fù verſo il tardi la ſalita

per auertirti, che quantunque,

nella mattina ſia molto à propo

ſito l'orare mentalmente, non ,

perciò deue tralaſciarſi nella ſe

ra, per eſaminare quello ſi è fatto

nel giorno, e per conoſcere i tuoi

difetti e mancanze in quello, che

ſi è promeſſo di fare, e per ringra

tiare S.D.M. de benefici; riceuu

ti con farli le ſolite offerte de º

meriti di Chriſto, e della Santiſ

ſima ſua Madre, ed altri Santi

tuoi Auuocati, e con eſſe accop

piare
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Cap. 4.

piarci la cofirma della reniiza di

te ſteſſa.

12 Finalmente aſceſe nel

Monte per moſtrarti,che il luogo

di orare deue eſſere ſegregato

dal commercio delle Creature ,

come ſono i moti, 8 il medeſimo

Signore in altre fiate tanto ti in

ſegnò, come teſtifica S.Luca: Ipſe

autiſecedebat in deſerti,d orabat.

13 Quanto al ſecondo que

ſito, non ha dubbio, che chi ſali

ſce in queſto Monte dell'Oratio

ne mentale,con li detti trè requi

ſiti vi troua Giesù, ch'è il vero

Sole, dal quale viene l'Anima il

luminata,in modo tale, che li vie

ne data la cognitione del ſuo

Niente,e de ſuoi difetti, e quella

di Dio, e quando ſi ritroua tepi

da viene da quella riſcaldata -

Apparue il Signore con le veſti

bianche, per ſignificarti, che egli

era l'Agnello immaculato, 8 in

nocente, quantunque appreſſo i

pec
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peccatori non fuſſe ſtato per tale

conoſciuto, volle con tutto ciò

ſoggiacere per tè è tanta falſa ſti

ma, à tanti improperij, e ridurſi

per amore, che t'hà portato, e ti

porta à tormenti, e pene impene

trabili ſoſtenute da lui ſino alla ,

morte sù vn legno di Croce, ac

ciòche tu meditando sì gran ca

rità,che ti vsò,ti foſſi humiliata ,

e ceſſando d'offenderlo l'amaſſi

con rédimento di gratie infinite.

14 Circa il terzo, intende

rai, che l'apparitione di Mosè, 8:

Elia fù miſterioſa, perche l'uno ti

ſignifica l'oſſeruanza de Diuini

Precetti, nella quale conſiſte l'a-

mor di Dio, ed anco la carità

verſo il proſſimo; e l'altro il zelo

dell'honor di Dio. A queſti tali,

» che furono eccellentemente do

tati di sì belle virtù,fù diſpenſato

di poter comparire auanti il Fi

i glio di Dio, e con eſſo ſeco di

correre. Onde ſe tu ti eſercita
- - - A 11
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Luca 9.

rai in tali opre virtuoſe ti ſarà da

ta fiducia di comparire auante di

Giesù, e meditare ciò, che egli

operò per te,e patì per inſegnarti

la ſicura ſtrada della tua vera Pa

tria.

15 Intorno al quarto queſi

te, ti riſpondo, che gli Apoſtoli

erano grauati dal ſonno; sì per

che haueuano caminato lungo

tratto di viaggio,8 erano ſtanchi

per hauer anco ſalito il monte; sì

perche, era verſo la ſera, tempo è

punto di ripoſare. Ma che tutti,

benche grauati dal ſonno ſi ſue

gliaſſero, fù ſola la cagione d'ha

uer ſentito parlare altri con il

Saluatore, ſapendono molto be

ne, che fuor di loro il Redentore

era ſolo nell'orare; per la qual

cauſa così Pietro, come gli altri

moſſi dalla curioſità, aperſero gli

occhi, e ſi accorſero del volto lu

minoſo, e delle veſti bianche del

-Signore. . .

. 16 Da
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16 Da quì deui tu appren

dere il documento, che quando

ſei grauata dal ſonno, in tempo

dell'orare, non potrai conoſcere,

& approfittarti di quel lume, che

Dio all'hora vuol donarti, ſe tu

prima non apri l'occhio dell'Ani

ma : e procuri di ſtar vigilante ;

però ti biſogna far forza a te»

ſteſſa, con inuocare l'aiuto Diui

no; e ſi come à Pietro il ſentire ,

parlare altri con Chriſto, feceli

venire curioſità di vedere,chi fuſ- e a

ſero quelli, che parlauano, per ºº º

queſto aperti gli occhi, vidde co-""

sì il lume della gloria, come i"

Profeti. Così tu ſe ſarai applicata ,e io

in quel tempo, che ti ſi concede , ſpirito di

nel giorno, in leggere, è ſentire queſta let

coſe pertinentino all'opre fatte tione de -

da Chriſto, 8 in particolare quel- libri spi

le, che operò per tua ſalute nellai re

ſua paſſione, e le conſeruarai in i N.

modo, che t'habbino è ſeruire rib.c.

nel tempo dell'Oratione ri- 5.n. Io,

- C2
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le,all'hora riducendo a memoria

ciò,che ti ſerbaſti, ſarà baſtante à

ſuegliarti, e meditando, conoſce

rai il lume della gratia Diuina, è

quanto tu non puoi penſare, e fa

rà eſpediente alla tua ſalute.

17 Quanto al quinto queſi

to intenderai, che Pietro in quel

tempe, benche haueſſe hauuta la

Fede in Chriſto, ad ogni modo,

come principiante era aſſai attac

cato alla di lui ſuauiſſima huma

nità, e li piaceua guſtare le con

ſolationi ſpirituali, e ſin tanto,che

non fù totalmente ſpogliato del

l'amor proprio, con amare pura

mente Giesù ſenza altra conſola

tione ſpirituale ſempre moſtrò,

che egli era auido di godere le

dolcezze, e gli honori, che dalla ,

preſenza di Chriſto riceueua;Tä

to, che vna volta, come ſi legge ,

Cº? 16 appreſſo S.Matteo, ragionando il

Saluatore, che eſſo era per anda

re in Geruſalemme, 8 iui ris,
& cſ
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&eſſer veciſo, Pietro retirandolo

da parte con ſtrepitoli diſſe: Non

ſia giàmai Signore ciò, che tu di

ci, nè habbia à ſoccedere tal co

ſa; il tutto deriuaua come diſſi,

dall'amare le conſolationi,e que

ſta fù la cauſa, che nel Thabor

hauédo guſtata vna ſtilla di quel

la immenſa gloria, ſi offerſe iui

fabricare i Tabernacoli; ma quà

do ſi trattò di dolori, e pianti, co

me accadè nel giouedì à notte ,

nell'Horto di Gathſemini, doue,

fù preſo Chriſto, egli ancorche,

fuſſe grauato anoo dal ſonno con

gli altri due Apoſtoli, pure anco

ſi ſuegliò, evidde l'Archangelo

S.Michele confortare il ſuo Mae

ſtro,non perciò egli parlò,nè fece

offerta alcuna. Da quì tu impara,

che ſe nell'atto dell'Oratione »

mentale il Signore ti fà degna di

alcuna conſolatione ſpirituale ,

deui ringratiarlo;S humiliandoti

confeſſartene indegna, è offerirti

- - egual-.
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egualmente prendere dalle ſue,

mani così quella, come le tribu

lationi. Siccità,ò altra diſtrattio

ne,che ti auueniſſe.

18 Per quel, che tocea al

l'vltimo queſito, dico, che Pietro

eſſendoſi moſtrato ignorante in

proporre à Chriſto di voler fare i

Tabernacoli, e non ſapendo, che

ſe dire, ſugli dal Padre Eterno

tolta la viſione, e ſgridato ſentì,

che intendeſſe il ſuo Figlio, ch'e-

ra la vera Sapienza; & infatti tu

nell'Oratione mentale non deui

proporre, è domandare coſe per

tinentino al commodo, è a ſodiſ

fattioni,ò curioſità di queſta vita

mortale, e quanto alle coſe ne

ceſſarie, proporle in maniera, che

ti raſſegni totalmente con la ſua

Diuina volontà,perche in queſto

modo tu impari ad intendere la

dottrina di Giesù. Età queſto

propoſito ti ricordo, che nella ,

mattina della giornata dell'Aſca.

ſio



E del Tutto. Inſtr.III. 225

ſione del Redentore eſſendoſi ra

dunati più di cinquecento ſuoi

ſeguaci per accompagnarlo, 8

hauendono gli Apoſtoli con

eſſo lui pranſato, ( e non finſe

all'hora Chriſto di mangiare co

me malamente alcuni penſano»

ma pransò veramente, 8 il cibo

non li diede nutrimento, perche º

non n'hauea biſogno, e perciò ſu

bito ſi conſumò,qual verità viene

autenticata dal PS. Agoſtino, ci

queſte parole:Aliter aquam abſor Epit.49.

bet terra/itiens, aliterſolis radius 4-1 e

calens,illa indigentia, iſte potentia.

Se la terra aſſorbiſce l'acqua non

così il raggio cuocente del Sole

l'attrahe, perche quella lo fà per

ſuo biſogno,e queſto per ſua ſola

potenza) dimandorno gli Apo

ſtoli à Chriſto all'hora, ſe fuſſe ,

già venuto il tempo d'eſſer poſto

in libertà il Regno di Iſraele.Egli

dopò hauerli detto, che non ap

parteneua à loro di ſapere i tem:

Piº
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egli momenti, che erano in po

teſtà di ſuo Padre, li ſoggiunſe :

Ma voi riceuerete la virtù del

Spirito Santo, che verrà in Voi, e

ſarete miei Teſtimonij in Geru

ſalemme,e per tutta la Terra; So

pra queſto paſso S. Gio: Chriſo

ſtomo dice, che è coſa propria ,

d'vn vero Dottore inſegnare non

-
ello,che deſidera il Diſcepolo,

Ham. 1." l p

a quello ch'è eſpediente impa

º ºffa- rare. Nam hoc Doctoris eſt, docere
Apol.

\

non qua vult Diſcipulus, ſed qua

diſcere expedit. Però dunque il

domandare à Dio curioſità, è al

tro non pertinente alla ſalute e

dell'Anima,è coſa da ſciocco.

19 Hor dunque dall'eſplica

tione già fatta ti deui approfitta

re,ricordandoti, che nell'Oratio

ne mentale deui hauer la Fede »

attendere à mortificare i tuoi séſi

interiori, 8 eſteriori, vigilare per

conſeruarti la mondezza del cuo

te» e procurare nell'eſercitio di

quel
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quella di non farti ſuperare dal

ſonno, e di non ſtare otioſa; im

peròche in tal maniera farai, che

la gratia di Dio, che non manca

mai,non ſi riceua invano, ſecon

do l'auertimento di S. Paolo. In

ſomma,con tal modo di orare, la

gratia ti concederà il lume ne

ceſſario di conoſcere te ſteſſa, e

Dio, e tutto ciò che è teſi appar

tiene per ottenere la tua ſalute -

Se non credi è me, aſcolta la B.

Angela da Foligno, che te lo re

uela; dice ella così. Se vuoi baue

re queſto lume, ora con la tua men

te ſe deſideri, che ti ſia augumen

tato queſto lume, ora ſe bramigiº

gere al colmo della ſantità di eſſere

illuminata per perſeuerarui, ora ſe

tu cerchi fede, ſperanza, e carità,

ora: ſe deſideri caſtità, pouertà &

altre virtù,ora; ſtudia ſpeſſo il libro

della Vita, ch'è la Paſſione di GIE

Ad Co

rinth. c.6.

m. I

SV CHRISTo, quale fà pouertà,

dolore e diſpreggio, e vera obedien
- P 2 zai

e- -



228 Ricerco del Niente,

sare quando ſarai entrato in queſta

via & hauera fatto qualche profit

to ſpirituale, molte tribulationi, e ,

tentationi tiſaranno date dal mon

do, dalla carne, e dal nemico infer

male, che ti affiggeranno horribil

mente, e ti perſeguitaranno ſenza ,

pietà, però ſe tu vorrai vincerle con

animo franco fà oratione mentale.

Sin qui la Beata,

2 º Che dici! tu mi replichi

con l'amor proprio tuo Auocato,

che Chriſto non haue comanda

to» che ſi ora mentalmente, ma ,

ſolo con la voce che perciò ci in

ſegnò il Paternoſter. Io non lo

nego» ma con tal oratione voca

le inteſe e volle che ſi accoppiaſ

ſe anco la mentale conforme egli

fece, altrimente quella, ſenza ,

i" » ſarebbe come vn'organo

enza fiato, vna cetera ſenza cor

de » vn'arco teſo ſenza ſaetta .

Vuoine vna approbatione della ,

Sacra Scritturai eccola; dice co

SI:
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sì: Reſpexit Dominus in orationem Pſ.1o1.

humilium, e la Verſione dice quì

Cicadum; cioè, che Dio mira l'o-

ratione delle Cicale; perchè del

le Cicale? ti dirò: Queſto anima

letto canta con le viſcere; e però

Dio vuole à quelle ſiano ſomi

glianti l'orationi dell'Anime ,

cioè,che ſi facciano col cuore, e ,

con la mente ſolleuata à lui, e ,

ſia continuata, come quella della

Cicala, e così viene eſaudita,

21 Sento, che tu ſu ſurri, di

cendo, come per l'addietro vna ,

ſcienza così nobile, così grande,

così facile per ſalute dell'Anime,

(tanto, c'hebbe à dire il Seruo di

Dio P. Antonio de Colellis vm ,

tempo mio Confeſſore, che chi

frequentaua queſta ſanta oratio

ne mentale era quaſi impoſſibile,

che ſi dannaſſe) non ſia ſtata dal

gli antichi Padri ſaputa , e trà

Chriſtiani da pochi frequentata,

e da pochiſſimi appaleſata è Da ,

P
3 vna
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vna parte, Signora, non poſſo né

tacciarti di ſmemorata, e dall'al

tra, ti ſcuſo per l'ignoranza. Deui

ſapere, che queſto ſanto eſſerci

tio fù pratticato da tuoi primi

parenti, poiche deui credere, che

Adamo, 8 Eua più dotti d'ogni

altra creatura non dotata della ,

ſcienza infuſa; aperti gli occhi

delle loro Anime, vſciti dal Pa

radiſo terreſte, mentre viſſero,

ſempre andorno meditando la

cauſa del precetto à loro impo

ſto, e l'errore commeſſo in traſ

gredirlo, 8 inſiememente la mi

ſericordia, che Dio gli hauea ,

vſata.E ciò ſi caua dalla peniten

za, che fecero viuendono in que

ſto mondo. E chi è quello, che fà

penitenza, e ſi mortifica volonta

riamente, è riceue da Superiori

le mortificationi, ſe non volentie

ri, e con allegrezza, almeno pa

tientemente,ſenza penſare nella ,

ſua mente, che egli ſia vin niente,

- -

N

N
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vn peccatore, vn che non merita

ſtar frà le Creature, e come tale

deue ſoggiacere alle penitenze, e

che Dio ſolo è il ſommo bene,da

chi fù create, e volle farſi huomo

per far la creatura vn Dio per

participatione, e volle ſommer

gerſi in vn mare di dolori, e tor

menti per inſegnarli, che quì ſi

naſce per patire ſe vuole ſaluarſi?

E' certo, che niuno ſoggiace alle

mortificationi delle ſue paſſioni,

ſe non ſi eſercita in queſta ſchuo

la dell'oratione mentale.

22 Fù queſto ſanto eſſercitio

hauuto per le mani da Profeti, eo

Patriarchi dell'antica legge; e o

che ciò ſia vero, oſſerua quel fat

to accaduto al maggiordomo, è

fattore del Patriarca Abramo;

come ſi legge nella Geneſi:hauea cap.2G

in penſiero il vecchio Patriarca di

dar moglie al ſuo figlio Iſach,che

all'hora era d'anni quaranta, e,

chiamoſsi il detto ſuo Fattore, e

P 4 li
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li diſſe, che andaſſe in Meſopota

mia, detta poi Seleucia, nella ,

Città di Nachor, doue erano i

ſuoi parenti, e da loro procuraſſe

vna donzella per moglie di ſuo

figlio. Partì il Seruo, e giunto

nella contrada di detta Città,do

ue era Nachor fratello carnale ,

d'Abramo, orò mentalmente, di

cendo, Signore Dio del mio pa

drone Abramo ti prego, che mi

porgi hoggi il tuo aiuto, S vſa ,

miſericordia al mio Signore; ec

co, che io ſtò vicino è queſto f5

te, doue le donzelle de Cittadini

di queſta Città eſcono a tirar

l'acqua, quella dunque à chi io

dirò, porgemi il vaſo da bere, Se

ella mi riſponderà, betti tu,evo

glio anco dare a bere è tuoi ca

meli;ſarà ſicuro quella che tu hai

deſtinata per moglie al tuo ſeruo

Iſach; & in queſto modo inten

derò, che tu farai la gratia al mio

padrone. Queſta fù l'oratione e

men

r
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mentale, che fece il Seruo,e dal

la parte ſua viconcorſero i requi

ſiti, che di ſopra ti diſſi, poiche',

hebbe la fede in Dio, e come,

ch'era di gran bontà di vita, e

era il più vecchio fedel ſertio,

c'haueſſe Abramo, perciò deuo

credere, che ſapeſſe tener ben ,

mortificate le ſue paſſioni, & ha

tieſſe haututo vn cuore puro. Sortì

appunto la coſa conforme la ſua

dimida; poiche vſcì fuora la bel

la Rebecca figlia di Bathuele fi

glio di Nachor, e con eſſa poi ſi

concluſe il matrimonio. Iſach fù

medeſimamente eſſercitato nel

l'oratione mentale, atteſo dall'ac

cennata Iſtoria ſi ha, che mentre ,

il dctto Seruo veniua da Meſo

potamia,e li recaua Rebecca,egli

in quello ſteſſo giorno nel quale ,

gitInſe detta ſua moglie era vſci

to nel campo è meditare, Etegreſ

ſusfuerat ad meditandum in agro.

E poſſoben credere cheie
º

Geneſ,

24e
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- ſe la perdita di Sara ſua madre,

che pochi giorni prima era paſ

ſata da queſta vita ; onde Dio

piacendoli tanto la ſua oratione

mentale, velle conſolarlo con la.

nuoua conſorte.

23 Mosè nel Monte Sina ve

dendo ſdegnato Dio contro il

ſuo popolo per hauer idolatrato

col vitello d'oro, non orò men

talmente pregando eſſo, tito che

có la ſua métale oratione pareua,

che teneſſe ligate le mani di Dio,

– - che perciò egli diceua: laſciami

Eſºdº º Mosè, acciò eſſerciti il mio furo

3” re contro queſto popolo. E fi

nalmente tralaſciando tanti altri,

ti baſtarà addurti il Profeta Da

uid, il quale fù perfetto Alunno

Pfal.118. di queſta ſanta oratione; egli in

ſiti di più luoghi lo teſtifica, dicendo,

mel. & Teſtimonia tua meditatio mea eſt.

lod, 24 Di maniera, che queſto

modo d'orare ſin da tuoi primi

parenti è ſtato conoſciuto, e prat

º

ti
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ticato; ſe ti diceſſe, che quaſi an- s

corda gli animali irragioneuoli 28iº

par che ſin'hora ſi eſercita; non-",
ti parerebbe ſtrano!Oſſerua i pol-i"
li del Coruo di bianche piume ,i

veſtiti nel nido, che per tal ca- eius cla

gione abbandonati dai loro pa- mant ad

dri, e madri, ſon coſtretti à mo- Deune

ſtrare al Cielo le loro neceſſità ; o agitte a

poiche ſenza loquela con le loro º ti -

bocchine aperte par che orano, e ",

moſtrano i loro biſogni; e Dio, , "

che intende tutti, dona è loro con Ieb.c.39e

la ruggiada l'alimento. n.41.

25 Vuoi adeſſo ſapere, per

che ſon pochi quelli, che la fre

quentano e pochiſſimi quelli che

l'inſegnano, e l'approuano; ti di

rò il mio parere: vien da pochi Malf ne

frequentata, perche per eſſere i tifleſſi

queſta ſanta oratione la maſſicciaº 3

ſtrada della ſalute, hà trè forti“7°

nemici, che li reſiſtono, cioè la

natura ſenſuale dell'huomo in

clinata al male, il mondo, 8 il

ince
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nemico infernale, quali collegati

fempre ſono adoſſo all'Anima,chi

di loro la diſtrahe con preteſto,

che non ſia neceſſaria, chi ſotto

ſpecie di facende glie la fà tra

ſcurare, chi la luſinga con la ſpe

ranza nella miſericordia di Dio.

26 Son pochiſſimi quelli,

che l'inſegnano, perche quei po

chi, che la ſanno, altri di loro ſti

mano, benche malamente, che o

non ſiano tenuti è ſeminarla nei

cuori de proſſimi, altri per loro

occupationi dicono, non potere ,

ciò fare, altri penſano con poco

giuditio, che queſta ſpetta ſolo è

Religioſi, 8 ad Anacoreti, altri ſi

ſcuſano chi d'wn modo, e chi di

vn'altro;ma queſte ſcuſe non ſono

ammeſſe appreſſo Dio, il quale ,

come Padre amoroſo vuole, che

ſi communichi a tutti, acciòche ,

ogn' vno per ſtrada così facile o

partecipi del ſuo amore, e tanto

egli aſcolta il nobile, quanto il

COPA
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contadino, tanto il dotto, quanto

l'ignorante, con tal differenza,

che chi di loro lo chiama con più

motiuo interno, più viene da lui

eſaudito. Da qui naſce il fipren

dere coloro, che ſapendono qui

to ſia grato a Dio" Ill CIl

talmente, e così facile, habbino

ardire di dire, che non ſia di tut

ti. Và vn poco à ſentire quello ti

ſtà regiſtrato nel Rifleſſo dell'Huo

mo interiore appreſo Malfi, e poi

ſappiami à dire, ſe l'opinioni ſtra

uaganti delle creature habbino

alcuna ſuſſiſtenza.

27 Conchiudaſi dunque que

ſto noſtro diſcorſo trà noi con ,

vna ſentenza degna di eſſer inci

ſa col ſcalpello d'una ferma me

moria; & è quella, che laſciò re

giſtrata il Santo Veſcouo Nilo

Martire Egittio, in tal forma:

Beatus qui vigilat in orationibus,

di lectionibus, 6 opere bono: illu

minabitur enim buiuſmodi ane ob

- - - of

Dialogo

3. dell'o-

ratione -

ment.cap.

4. e C. I 6.

Precepti.

2 29e



238 Ricerco del Niente,

dormiat in morte. Beato colui che

attende all'oratione, alle lettio

ni, & all'opre buone; perche in a

tal modoriceuerà lume così effi

cace, che non caderà nell'eterna

morte. Queſto Santo auezzo ad

orare mentalmente fece bene il

conto, che per ottenere quella

-
luce, della quale parla il Salmi

Pſ 12, 4 ſta, in quel verſo: illumina oculos

meos Domine,ne vnquam obdormià

in morte; Era neceſſario all'Ani

ma l'applicatione di queſte trè

coſe; e con molta ragione viene »

ciò fundato, perche ogni huomo

dotato di libertà,opera per il ſuo

fine, e per oprare più facilmente»

e giùgere à quello ricerca i mez

zi, ſenza de quali non ſi può in

conto alcuno ottenerlo. Eſſendo

Dio l'ultimo fine dell'huomo, sé

plicemente, 8 vltimatamente, e o

di douere, che con mezzo ſi con

feguiſca. Sono, è vero, molti li

mezzi,ma li principali ſono que

- ſti
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ſti contenuti nella detta ſenten

za, cioè l'oratione, la lettione, e

l'opere buone, poiche con l'ora

tione mentale l'Anima ſi preſen

taà Dio, con la lettione viene la

mente ammaeſtrata, con l'opra

buona ſi corrobora; con la prima

ſi congiunge à Dio, con la ſecon

da ſi diſtrahe dalle vanità del

mondo, e frequentata ſono eſtir

pati i cattiui penſieri, con la terza

ſi conſolida nel bene; con la pri

ma tira Dio è ſe ſteſſa, con la ſe

conda viene allettata all'amor di

Dio, con la terza ſe li promette,

l'heredità del Regno celeſte, con

la prima Dio ti concede ciò che ,

di buono tu vuoi, con la ſeconda

ti và impinguando di ſpirituali

delitie, con la terza ſei coſtituta

poſſeditrice del Cielo. In ſomma

l'oratione métale penetra il Cie

lo, civniſce con Dio, lo rapiſce,

e per eſſa Dio vuole quello, che

vuole l'Anima: Oratio humiliantis

ſe
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Pedºf e ſe nube penetrabit, o donee pro
35»

Epiſt.2o,

pinquet non conſolabitur, º non a

diſcedet, donec Altiſſimus aſpiciat;

nè baſta ſolamente, che tu quan

do fai oratione mentale, parli cò

Dio, nè quando leggi:Dio ti par

la; ma è neceſſario, che le Sacre ,

Scritture, da quali tu caui, qual

ſia la volontà Diuina,l'habbi nel

le mani, e le rumini con la tua

mente, acciò li comandi di Dio,

che con leggere imparaſti, l'eſe

gui con l'opre buone, 8 in tal

modo non ti addormentarai nel

la morte,

28 Nö laſciare dique l'eſſerci

tio dell'oratione mentale, perche

con queſta ſi acquiſta la gratia, e

l'efficacia così nell'opra buona,

come nel parlare, tanto afferma

S.Bernardo, Nunc manent tria-,

dic'egli,verbum,exemplum,º ora

tio, maior autem horum oratio. ea s

mamque operi, o voci gratiam, dº

ºfficaciam . Se tu ſapeſſi quanto

. IIgl
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importa l'Oratione mentale fatta

da vn'Anima per pochi momen

ti, per vin Aue Maria; tu non la

ſciareſti mai d'orare. Se non lo

credi à me, credilo al B. Alano

della Religione di S. Domenico

il quale referiſce,che vna Monica

volata nel Cielo apparue ad vna

Religioſa del ſuo Monaſtero è fin

di ridurla à più perfetto ſtato di

vita trà l'altre coſe le diſſe. Se io Lib. de »

poteſſi ritornare al corpo,e per vn pſalt.c.1 a

Aue Maria ſolamente poteſſe fa

re Oratione mentale, ancorche la

faceſſe ſenza gran diuotione, io

per il merito di quella vorrei di

nuouo ſoſtenere tanti dolori,qua

tine pati prima di morire.

C O L L I N A V I 1.

1 Ià ſiamo sù'l piano della

G la ſettima Collina: e mi

i" vederlo adornato di mé

aſtro; queſt'herba ritrouaſi eſſere

di due altre ſpecie, cioè, domeſti

ca»
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ca, e greca. E benche ſiano tutte

d'vna qualità, calda, e ſecca; ad

ogni modo non tutte in vn grado;

così appunto Signora le creature

ragioneuoli, ſe bene ciaſcheduna

di loro ha la potenza iraſcibile,

ſono nondimeno di trè nature ;

vna de quali ſi aſſomiglia all'hu

manità ſantiſſima di Chriſto, che

ſe viene offeſa, ſubito perdona-;

di queſte ve ne ſono pochiſſime.

2 Vn'altra ſi aſſomiglia alla

natura d'Adamo,la quale quando

riceue offeſa ſi adira, e ſi vendica.

3 La terza ſi aſſomiglia al

demonio; perche ſenza, ch'altri

l'offendano parche non poſſa vi

uere, ſe non lacera la riputatione

del proſſimo, è lo luſinga per in

gannarlo,ò l'adula per ſuoi ingiu

ſti fini, è per mali intereſſi machi

na di toglierli la vita. In queſta ,

terza ſpecie ſi annouerano gl'ira

condi, li quali ſon dominati da

vno de ſeguenti quattro viti;cioè

ò dal
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ò dall'auaritia, è dal troppo ama»

re la propria volontà,ò dal molto

appetire gl'honori, è dal volere

apparire molto ſauij.

4 E' chiaro , che l'huomo

troppo dominato dall'ira haue in

odio il proſſimo, e con eſſo faci

liſſimamente ſi ſdegna, e quando

può non lo ſoccorre,

5 Dall'amare la propria vo

lontà naſce, che il medeſimo fac

cia poco conto, e ſtima del ſuo

proſſimo, -

6 Dal deſiderio ſdregolato

degl'honori ne viene, che egli

habbia inuidia degl'altri,

7 Dal volere apparire molto

ſauio, naſce il dir male del proſſi

lIlCe -

8 E ſi come l'ira ſorge da

detti quattro fonti, così parimen

te ſi manifeſta in quattro luoghi

dell'huemo; primo nel cuore, ſe

condo nel volto, terzo nella lin

gaa,quarto nell'opre; onde non

Q 2 Por
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otendo la Creatura riparare,che

f" entri nel cuore, è neceſ

ſario, che la moſtri nel volto, e ſe

all'hora con la gratia del Signore

non viene oppreſſa, quella proce

de nella lingua, e da queſta tra

ſcorre nei fatti. -

9 Contro queſto maledetto

vitio dell'ira non ſi dà altro reme

dio, che lo ſtradarſi nelle mortifi

cationi de ſenſi interiori, 8 eſte

riori, e ſe tu ſtai in tal viaggio, e ti

vai eſſercitando in queſt'opera ,

auerti di non ceſſare ritornando è

piaceri de ſenſi, perche vſcirai di

ſtrada, e non ſai come ti può riu

ſcire, e ſe ti ſia facile il ritornare

al retto , e ſodo camino della tua

ſalute tanto ti volle inſegnare il

Luca c.9. Signore, quando diſſe, Nemo mit

in fine. tens manumſuam ad aratrum, -

reſpiciens retro aptus eſt Regno Celo

rum. Se alcuno porrà la ſua mano

all'aratro, e ſi volta in dietro, non

farà buono nella Chieſa di Dio;

l

II il
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mi dirai, che ha che fare il porre i

la mano all'aratro con le mortifi

cationi defenſi? ti dirò, queſta ſi

militudine è molto acconcia per

ſpiegare, che le mortificationi de

séſ,e li trauagli di queſta vita ſoe

no p tal'affetto neceſſarij.Oſſerua

di gratia quello, che ſolca la ter

ra: coſtui per tale eſſercitio tiene

biſogno non ſolo dell'aratro col

vomero di ferro, ma anco di due º

boui,che lo tirano e con tutto ciò

ſe egli non aſſiſte per guidare, e o

manotenere l'aratro, acciò i ſol

chi diuengono dritti il tutto ſa

rebbe in vano. Così l'huomo ſe ,

vole incaminarſi per dritta ſtrada

della ſalute dell'Anima, ha di bi

ſogno di due cognitioni, cioè di

ſe ſteſſo,e di Dio che ſon figurate

ne i due boui, hà neceſſità d'ha

uer l'aratro, ch'è la gratia Diui

na; e ſi come l'aratro non è diſſu

nito dal vomero , con quale ſi

ſquarcia la terra, così la gratia

Q 3 non
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uon và ſcompagnata da trauagli,

Pſ9o e mortificationi di ſe ſteſſo; tanto

r accenna il Signore, cum ipſoſum -

º º in tribulatione. Queſte trècoſe ſo

"no i mezzi che dona Dio all'huo

imo, acciò ſi eſerciti in queſtº

Femina mondo per ſolcare, e coltiuare il

verbum ; terreno delle due potenze inter

Animam ne corporali, cioè l'iraſcibile, e ,

tué inue- concupiſcibile; e conforme l'ara

ili tore con la mano, e con gl'occhi

i"º" guida i boui e l'aratro così l'huo

incia, mo con l'applicatione della volò

cordis tui tà libera, e dell'intelletto, ch'è

decidatſe- l'occhio dell'Anima deue inuigi

mº,et ve-lare ſopra ſe ſteſſo, e nell'oſſeruà

iº za de Diuini precetti, e conſigli

i. di Chriſto e de ſuoi ſanti ſerui e

i ſetuirſi parimente del mezzo del

i fini- l'aratro e vomero di ferro che ſo

natum. s. no la gratia di Dio, e le mortifi

Ambr. cationi, è l'anguſtie di queſta mi

-
ſera vita; e quante volte ſi appi

glià in sì nobile eſſercitio non de

ue mai voltar faccia, cioè appli

- Car

––a-
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carſi à piaceri, e diſſolutezze de ,

ſenſi,ò ad opre,che l'intepediſca

no dall'incominciato camino.

1 o Diſſi che l'huomo ſenza

l'aratro della gratia di Dio,e ſen

za la mano ch'è la ſua libera vo

lontà non potrebbe ſolcare, e

ſquarciare il terreno delle ſue ,

paſsioni. Diſsi bene; poiche po

treſti tu con vn piede ſolo del tuo

corpo caminare?certo che nò;co

sì la tua volontà ſenza la gratia ,

di Dio non può, nè men formare i

vn ſolo buono penſieruccio. Cre

di dique di certo, che tu ſei coo

peratrice della gratia Diuina, e Ep. ti ad

ſei (ſecondo S.Paolo) chiamata , Cºrint º

adiutrice di Dio, perche con eſſo 3º

fecotti operi, e ſe nella coopera

tione vi" alcuna coſa di buo

no, è dono di Dio, ſenza il quale

nihil eſt in homine. Da qui naſce,

che cooperando tu bene con det

ta gratia, ti ſi debbia la corona di

giuſtitia, la quale è dono gratui

- QL 4 to:
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to, che prouiene dall'iſteſſo Dio,

atteſo non ſolamente il bene, che

fà la creatura, ma la radice, e la

cauſa di quello parimente proué

- - gono da Dio;queſta verità ſtà pa

lib. de leſata dal P.S.Agoſtino:A chi(di

i"i ce egli)renderebbe la corona il giu

“”ſto Giudice,(ch'è il noſtro Reden

tore)Se il Padre miſericordioſo non

donaſſe la gratia? & in che manie

ra la corona di giuſtitia potrebbe eſº

ſer tale, ſe non fuſe preceduta la

gratia, che ſi riceue dal Padre, per

mezzo della quale l'ipio viene giu

ſtificato? 6 in che modo douerebbe

reſtituire alla Creatura quello,che ,

ſe li deue ſe prima non lifuſſe ſtato

gratuitamente donato? Sin qui il

S. Padre.

1 t In maniera, che il Signo

re à tutti dà la gratia,e cooperan

doſi con eſſa chiamaſi efficace, e ,

non cooperandoſi, la perditione ,

della Creatura deriua da lei me

ºſºº3 deſima, perditio tua ex te Iſrael,

Dun
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Dunque nella libera volontà del

l'huomo ſi ritroua il ſaluarſi,quà

do vole cooperare con la gratia a

Si come è vero, che tutte l'opere

virtuoſe ſenza la viuificatione ,

della gratia ſono niente, e di neſs

ſun valore meritorio; e ciò ſocce

de quando l'huomo è in peccato

mortale, e perciò ſi dicano morte,

Così è veriſsimo, che la gratia ,

gratifica l'opre fatte dalla Crea

tura, che non è in peccato morta

le; e la ragione di queſta gratifi

catione ſi è,perche la gratia non ,

vole ſaluare l'huomo séza l'opre;

operando tu dunque bene ſenza ,

eſſer in peccato mortale, non per

ſola tua opera, ma per la gratia

gratificante ſei fatta degna def

Paradiſo.

12 Beata in vero è quell'A-

nima, che ſi eſercita in queſto

ſanto miniſterio d'arare,e ſolcare

col vomero delle mortificationi

di ſe ſteſſo, è con il ſopportare a

pa
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patientemente li trauagli, che »

Dio dà in queſta vita; ma né cre

dere,che queſto, e ſimili eſerciti;

virtuoſi ſi faccino ſenza il conti

nuo impiego dell'Oratione men

tale, nè meno penſare, che queſta

vada séza l'wnione delle mortifica

tioni: e quante volte tu vedeſsi

alcuna creatura applicata all'O-

ratione mentale ſenza le mortifi

cationi,ſappi di certo, che queſta

tale ſe ſarà toccata in coſa di mi

nimo diſguſto,ſubito eſala i viti,

l'impatienze, e però deue eſſere ,

accoppiata l'Oratione,cò la mor

tificatione de ſenſi, e così l'Ani

ma ſi diſpone à tutte l'opre di

virtù,come altre volte ti diſsi.An

zi dall'wna, e dall'altra ſe li for

mano due forte braccia , l'wno

d'amore verſo Dio, e l'altro (di

humiltà, ſottoponendoſi al ſuo

Diuino volere, e gettandole al

collo di Chriſto è ſicura di non ,

perdere mai Dio,tanto ci afferma

l'Ani
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l'Anima innamorata nella Canti

i ca. L'hà preſo, dice ella, non lo la- Cap.3?

º ſciarò, ſinche l'introduca nella caſa

della mia madre,cioè nella patria

, Celeſte,

13 Ma che coſa ci è di nuo

tio Signora! ti ſcorgo penſieroſa 3

º dimmi pure,che difficultà ti tiene

i" ti intendo: ti rumini

quelle veridiche propoſitioni , « . -

i lºvna di S.Pietro gli credederi in ºttº

eum non confundetur. E quell'al- Cal -

tra nell'atti Apoſtolici: Remiſio- i. ide

- mem peccatorum aceipere per nomen 43e

eius qui credunt in eum, e l'altra di -

S. Gio:Omni qui natus eſt ex Deo, ep.it.;
non peccat. Penſi forſe, che chi “ “

crede in Dio, tanto baſta per non

peccare, e che perciò le mortifi

cationi,e li trauagli non ſiano nea

ceſſarij? non è così Signora: poi

che il credere in Dio non s'inten-,

de così ſemplicemente; e per in

telligenza di ciò mi è neceſſario

ſpiegarti altri termini co",
chie
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che ſono nelle ſacre Scritture e

Leggiſi in eſſe, credere Dio, cre

dere à Dio,e credere in Dio.

14 Il credere Dio è lo ſteſſo,

che non dubitare che vi ſia Dio,e

la ſua giuſtitia, con la quale cor

riſponde coſe degne à i fatti delle

creature, in tal modo ci inſegna ,

AdHebr. S. Paolo: Sine fide impoſſibile eſt

º i 6 placere Deo : credere enim oportet

accedentem adDeum quia eſt:d in

quirentibusſe remunerator/it.Sen

za credere, che vi ſia Dio è im

poſſibile piacere à Dio, poiche,

chi à lui ſi accoſta, biſogna, che »

creda, che vi ſia, e quelli, che lo

cercano vengono dal medeſimo

1 CIllllll e l'atle

15 Il credere a Dio,è l'iſteſ

ſo,che credere alle ſue parole, 8.

à tutto quello che di lui è ſcritto,

e perciò diſſe S. Paolo, Credidie

Ad Rom. Abraham Deo, d reputatum eſt illi

s.4.3. ad iuſtitiam , perche Abraamo

hebbe credito, e fede à Dio nella

pro
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promeſſa fattali, perciò li fù im- Crede ,

putato è giuſtitia; e per tal credé- Peº, º

za l'Anima deniata dalla ſtrada."
della ſua ſalute, ſarà da Dio in "Ec

quella rimeſſa. - a -

16 Il credere poi in Dio è la gui cre

medeſima coſa,che amare Dio, indi in po

modo tale, che niente ama,niuna mino, mi

coſa vole fuorche quello,che pia-ſericordia

ce à Dio,& in tutto, e totalmente digit.

con lui ſi vniforma; è che gioua,º 4

credere Dio, 8 è Dio, e poi con ,

fatti, e con l'opre negarlo: aſcolta

quello dice l'Apoſtolo S. Giaco

mo: Moſtrami la fede tuaſenza ,

l'opre: & io ti moſtrarò la mia Fe

de, che depende dall'opere, tu credi,

che vn ſolo ſia Dio:fai bene, ma non

vedi, che i demoni ancor loro cre

dono, e tremano! vuoi però ſapere, è

, ſcioccho huomo,che la Fede,ſenza .

l'opre è morta. Eccolo; Abrhamo

noſtro Padre non diuenneforſe giu

ſto con l'opre ? & all'hora appunto,

quando offerſe il ſuo figlio Iſaacſo

pra

Ep.2e 1 8.
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pra l'Altare, la di cui oblatione era

opera della ſua Fede & in tal modo

l'iſteſa fà perfettionata dall'opre,

Hor dunque chi crede in Dio;

cioè con l'opre, amandolo ſopra

tutte le coſe create; viuendo raſ

ſegnato totalmente con il ſuo Di

uino volere, non può in tal ſtato

eſſer confuſo nel peccare!ma vor

rei ſapere, chi è quello, che ama ,

Dio con l'opre, S è libero delle º

mortificationi è trauagli è certo

che niuno onde con ragione ripi

gliando di nuouo il raggionamé

to dell'aratro: ſono per ſuelarti

gl'inganni del tuo corpo,e de ſuoi

ſenſi eſteriori, è finche ſappi fre

narli, -

17 Il corpo ha trè ſpecie di

mouimenti è alterationi à quali

ſoggiace;il primo è naturale, 8 è

tutto ſottopoſto alla volontà, nè

può operare ſe ella non conſente:

il ſecondo è accidentale, e naſce

dal ſouerchio nutrimeto del core

pO2
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l

;

po, in modo che ſoprabondando,

ò il mangiare, è il bere s'altera il

ſangue, e commoue diſſordinata

mente la carne, e di queſto volle

auertirci il Signore, quando diſſe

Guardateui di non grauare il vo

ſtro cuore nell'ebrietà, e nella ſolle

citudine di queſto ſecolo. Il terzo è

Luc.c.21.

quello, che à ſerui di Dio viene ,

cagionato per opera del nemico:

di queſte commotioni diſcorreua

vn giorno il P.S.Antonio Abbate

con l'Abbate Pemen, e conſiglia

ua,che quando alcuno ſentiua nel

ſuo corpo mouimento non hone

ſto doueſſe penſare qual fuſſe la

cauſa,e ſecondo il biſogno appli

carui il rimedio,e che il più poté

te, era l'orare mentalmente, e fa

tigare, e niuno douea credere di

ſaluarſi dormédo, biſognaua cer

care per ritrouare, e picchiare per

eſſerli aperta la porta delli diuini

aiuti: con queſto ſanto conſiglio

deui tu maggiormente abbrac

-
cia
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ciare quanto ti diſſi nella paſſata

Collina, cioè,che attendi all'ora

tione mentale,8 ad eſſa aggiungi

nel tempo del giorno, quando

però ti vien permeſſo, le lettioni

ſacre,e l'opre, à finche doppo l'v-

na, ſeguano l'altre; perche in tal

maniera ſi ricerca, e ſi ritroua, ſi

picchia, e ti viene aperta la porta

per entrare è riceuere ſempre,

maggior lumi, e gratie da difen

derti contro i moti del tuo corpo,

18 Intorno è i ſenſi eſteriori

del medeſimo deui crcdere, che a

eglino ſiano cinque nemici capi

tali, trà quali ſi come gl'occhi ſo

noli più nobili, 8 eccellenti, così

ſono li più principali, e più auda

ci à nuocerti, atteſo ſe l'occhio

bruttamente vede, con eſſo ſeco

l'orecchio deſidera ſentire coſe , |

male, e le fauci doue è il guſto,al

tre tanto malamente guſtare, e le

narici vanamente adorare, 8 il

tatto con maluaggità toccare co

ſe illecite, 19 Vten l

=
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19 Vien da Dio conceſſa a

gl'occhi l'Anima,ch'è la viſta ac

ciò queſta ſia applicata ad oſſer

uare tutto ciò, che riſulta è lode o

d'eſſo Dio, e non per andar vaga

do à coſe non pertinentino alla ,

ſalute dell'Anima, onde con ra

ione ti laſciò ſcritta quella bella

i" il S. Veſcouo, e Martire

Nilo Egittio: Cohibe oculum: cum

enim non attº deris, circumuoluitur.

Cioè raffrena gl'occhi, perche ſe

tu non ſtarai attento diuerranno

vagabondi, e curioſi di mirare le

vanità di queſto mondo: e perciò

Dauid pregaua,dicendo Auerte ,

oculos meos, ne videant vanitatem.

E da Geremia ſtà ſcritto: Oculus

meus depredatus eſt Animam mea.

Et in altro luogo: Mors intrauit

Free 44.

Pſ 118.

Threm. c,

3. n.5 I,

Fieren,

perfeneſtra moſtras, boceſi per ocu- cap.,.

los. Sono in ſomma queſti ſenſi

eſteriori colligati talmente, che ,

l'vno all'altro ſomminiſtra coſe ,

pernicioſe alle potenze dell'Ani

- - lIl33
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ma,e ſono le principali cauſe del

la ſua morte ſpirituale,ſe tu dun

que non inuigilarai così ſopra i

tuoi occhi,come à gl'altri ſuoi ci -

agni non potrai mai cominciare

à tener ferma la mano ſopra l'a-

ratro delle mortificationi de ſen

ſi interiori,
-

zo Conchiudaſi;che il Chri

ſtiano in queſta vita, ſinche nelle

vene vi reſta vna goccia di ſan

gue, deue ſtar ſempre armato, e º

pronto è combattere con trè ſuoi

fieri inimici, cioè ci la carne, per i

cinque ſuoi séſi eſteriori,cò il de

monio,p le ſue ſuggeſtioni con il

módo,p le ſue vane allegrezze,e

finti diletti;l'armi con quali deue

difenderſi, ſono parimente trè

proportionate alla difeſa contro

ciaſcheduno di loro: poiche con

tro la carne l'armatura è il digiu

no, e l'altre mortificationi eſtere

ne, con quali deue hauer ſempre»

accoppiata la vigilanza , eiº
C
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de ſuoi ſenſi: contro il demonio è

l'oratione mentale; cotro il mon

do ſono le lagrime: perche la carº

ne col digiuno ſi macera, gl'oc

chi,e gl'altri ſenſi col freno diue

gono vbbedienti alla ragione, il

demonio con l'oratione ſi concul

ca, e ſi abbatte, il mondo con il

pianto ſi delude, e ſi diſprezza :

tanto ci confirmò il medeſimo S,

Veſcouo,e Martire Nilo nelle ſue

ſentenze: Armaturam enim ieiu- Prec. 53.

anium,orationem murum,dº balneum

lachrymai eſſe putato. E ſe vuoi ſa

pere, perche il Santo chiama il

digiuno armatura, l'orationemu

ro, e le lagrime bagno: ti dirò ſi

come trè ſono i modi di combat

tere l'Vno in campo aperto, 8 in

queſto l'huomo tiene biſogno

dell'armi; l'altro è quando ſi ri

troua aſſediato in qualche fortez

za, & in queſta gli è neceſſario

hauer forte mura e l'altro è, qui

do ſi ſtringe alla lotta,e douendo

R 2 ignu
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ignudo lottare deue prouederſi

di bagno di coſe liquide, è finche

penſando il nemico di gittarlo è

terra,egli vſcendo dalle ſue mani

lo deluda, e reſta vittorioſo. Così

nella guerra ſpirituale, l'Anima ,

tiene biſogno dell'armatura delle

mortificationi per vincere la car

ne, il muro dell'oratione per por

re in fuga il demonio, 8 il bagno

delle lagrime per beffare il mon

do. E ciò pratticando l'huomo ſi

aſſomigliarà quanto al digiuno è

gl'Angioli , che non mangiano,

quanto all'oratione alli Beati

nella Patria, perche ſempre ora

no,e quanto alle lagrime, è ſimile

à i Beati in via

coL E I N A VIII.

1 T TL noſtro viaggio è quaſi alla

fine : il luogo doue adeſſo

ci ritrouiamo, è più ſpatiofo del

l'altre Colline: & è sì vagamente

di frondoſi arboſcelli adorno, e ,

- - da
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da riuoli d'acqua irrigato, che gli

vcelli à gara gli dan tributo col

canto, e gl'animali terreſtri col

traſtullarſi applaudiſcono; noi in

tanto inuitati dalla vaghezza del

ſito, allettati dalla melodia di

quelli, trattenuti dalla curioſità

di queſti, ripoſaremo sù le mate

rie de noſtri diſcorſi,

2 Mira di gratia quella ſci

mia, che prendendo il pargoletto

figlio in braccio,per troppo amo

re, fortemente ſtringendolo, lo

ſuffoca. Così accade all'huomo,

che per ſouerchio amore di ſe

ſteſſo vecide l'Anima, 8 il corpo;

O Dio ! quanto è vero ciò, che io

dico: e pure queſta verità ſina

ſconde à gli occhi delle creature ,

ragioneuoli: dimmi tu è innamo

rata Ancella del Signore tutto t.catari.

quello che oſſeruaſti nell'huomo; naFieſchi,

e tu dotto Idiota ſpianami le ſtra- rite,
de contuoi refeſſi, acciò per voi. "

5 Per Voi, Malfi nei

come perfetti diſcepoli nella rifi dellº

3 ſcuo- Ho.int.
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ſcuola del Niente, conoſciuti

gl'arcani più reconditi della ve

rità ſcuopra alla mia Signora i

più cupi abiſſi di ſottigliezza ,

della maligna natura humana.

3 Odi Signora le coſe più

pretioſe, mira le gioie più eſtima

te da incaſtrarle eternamente nel

tuo cuore. Ecco la vera ſcienza ,

ma non di quella fiſonomia, della

quale ſcriſſero follemète gl'Atit

tori per conoſcere l'inclinationi

naturali dell'huomo, ma d'unal

tra più eccellente, che ſpetta a te

iſteſſa, che" nobile del cora

po; ſtudia ſpeſſo queſta ſcienza ,

perche il Signore ti darà gratia ,

tale, che la pratticarai con te; 8:

altri, e diuentarai eſperta noc

chiera per ſuperare le boraſche e

di queſto procelloſo mare del

mondo. . «

4 L'htiomo doppo il peccato

originale haue acquiſtato vieſ
ſere tutto inclinato al male, tutto

-- fea



È del tutto. Intr.111. 263
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repugnante alla beatitudine, per

la quale fù creato, e ſi come l'ori

ginal fonte dell'infinito amor di

Dio, parche non ſappia penſare,

altro, che alla ſalute delle creatu

re ragioneuoli, così le creature in

ſe ſteſſe non poſſano, nè ſanno pe

ſare, ſe non circa le ſenſualità, e

le cattiue operationi; il tutto ca”

gionato dall'iſteſſo peccato, che ,

n'appeſtò la natura. E da queſta,

ne furono contaminate tutte le ,

potenze dell'Anima, in maniera

che ella nevite in continua febre

delle proprie paſſioni: e da qui

viene che l'huomo ondeggia in

vn mare di penſieri diſordinati, e

peccaminoſi a guiſa d'wn febrici

tante, che delira: queſta natura è

come vna palla di piombo, che ,

sbalzata in aria, cerca tornare alla

terra, e vi torna ſenza dubio, ſe ,

per forza non è tenuta ſoſpeſa :

così quella ſe dalla gratia di Dio

non è ſoſtenuta, cade certo nel

R 4 ſta
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ſtato miſerabile de mali.

5 E' vero, che dopò la colpa

originale contratta dall'huomo,

non li fà tolto il libero arbitrio

di volere,ò nò, c5ſentire alla pra

ua inclinatione del ſuo eſſere; ma

à che prol quando non volendoli

conſentire non può da per ſe ſteſ

ſo ſuperarla? onde ella come più

potente lo vince,8 abbatte: con ,

ragione però eſclama la ſacra ,

Scrittura: ogn'huomo hà corrotta

la ſua via, cioè l'oſſeruanza de ,

Ceneſe 6 Diuini precetti. Sì che la creatu

º ra ſenza la gratia di Dio non sà

Terni- far altro, che ſeruirſi della volon

, tà libera per far tutto quello le
- detta la mala inclinatione del ſuo

eſſere, al di cui amore è tutta in

tenta a

zamedeſ , 6 Sento ben ſpeſſo con mio
E. catar. ſtupore e curioſità,ehe quellaAn

cella innamorata del Signore , ,

Tib.Malf quel dotto Idiota nei ſuoi refleſſi

biaſimano,e maledicono laVolòtà

- pro
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propria, l'Eſſer proprio, e l'Amor

proprio dell'huomo. Segno cer

to, che queſti ſono li ſuoi Tiran

ni,gli latri sfacciati, che rubbano

à Dio il credito, che à lui ſi de

ue: queſti ſono quelli, che porta

no il miele in bocca, 8 il raſoio

nelle mani, queſti gli aſſaſſini dei

demonij. All'erta:Signora, biſo

gna in ogni conto riconoſcerli,

oſſeruali bene, e da loro guar

darci, a -

7 Il capo di queſto diaboli

co ternario è la propria volontà,

la quale è tanto ſottile, Se intrin

ſeca, che non ſolo non ſi laſcia ,

facilmente ſcoprire donde ella ,

depende, ma ſi difende in tanti B.cat, c.

modi, e tante ragioni, che pare , 12.

l'iſteſſo demonio, e che ciò ſia ,

vero;tu vedi, che ſe l'huomo non

può fare la propria volontà in vn

modo, cerca per ogn'altro verſo

di farla, trouando preteſti hora.

di carità,di neceſſità, di giuſtitia,
va s

ò di
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ò di perfettione, hora di zelo di

patire per Dio, hora per trouare

ualche conſolatione ſpirituale,

ò ſotto ſpecie di ſantità, è per eſ

ſempio d'altri, è per compiacere

B.Cat. c.

I 4s

al proſſimo in fatti, è in parole ,

ſecondo la ſua commodità; in

ſomma è vin pelago di veleno,dal

quale ſolo Dio può liberarne ,

l'huomo.

8 Brami,che io ti ſuela il fo

te, donde ſorge la propria volon

tà. Sappi che non da altro, che

dalla ſuperbia radice di tutti i

mali non ti ſtupire, ma ſtà atten

ta,alle ragioni, che ſono per aſſe

, gnarti. La ſuperbia altro non è,

s, ſe non vna elatione, è ſolleua

3, mento di mente in coſe , che

, fanno eccedere l'huomo ſopra

», il ſuo grado in qualunque coſa

, ſi ſa, quando egli eſce fuora,

», di quello ch'è,ò che sà, è che

», può, 8 entra in quello, che in

» vero non è, nè sà, nè può, al

- - l'ho
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5 l'hora diceſi ch'egli ſtia ſopra

3, del ſuo eſſere, e grado, e viene

s, à cadere nella preſuntione, e

si ſtima di sè,e nell'arroganza; e

3, credendoſi eſſere quello, che à

3, ſe ſteſſo pare nella ſua mente

3, diſordinata ſi coſtituiſce in

, ſtato difforme da quello, nel

s, quale fu creato ; e chiamaſi

3, perciò ſuperbo. Onde ritrouà

doſi in queſto peſſimo ſolleua

imento di mente in queſto ecceſſo

di ſuo grado ſi appropria quelli

volontà,che libera era da queſta

proprietà, e ſe n'auuale per ſuoi

propri capricci cagionandoſi il

tutto dal non penſare, che l'eſſe

re,che egli haue,lo ricettè dalla ,

ſomma eſſenza di Dio per ſua

participatione, e non ad altro fia

fie,ſe non per vnirſi con eſſo Dio,

e che in tanto fugli donata la vo

lontà libera, acciòche con liber

tà, e non per forza haueſſe appliº

cato à ſua gloria il messi eſs

1 a
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ſomma e vn pelago di veleno dal

Iuale ſolo Lio può liperanno

l'huomo,

º Brami,che io ti ſuela il fo

e, ſonde ſorge la propria volon

d ' i'pi che non da altro, che
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mali non ti ſtupire, ma ſtà atten
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:

3 l'hora diceſi ch'egli ſtia ſopra

3, del ſuo eſſere, e grado, e viene

5, à cadere nella preſuntione, e

si ſtima di sè,e nell'arroganza; e

3, credendoſi eſſere quello, che à

5, ſe ſteſſo pare nella ſua mente

3, diſordinata ſi coſtituiſce in .

, ſtato difforme da quello, nel

sº quale fà creato ; e chiamaſi

3, perciò ſuperbo. Onde ritrouà

doſi in queſto peſſimo ſolleua

mento di mente, in queſto ecceſſo

di ſuo grado ſi appropria quelli

volontà,che º da queſta

- -ſuoi

il

r
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ſere, che li diede, il che conſiſte,

in viuere ſecondo le regole della

ſua legge, 8 in tal modo conſer

uandoſi libero, godeſſe poi con

eſſo lui vna eternità de beni pre

parati nel Cielo: e perciò vſcen

do dalla refleſſione, e ſtato di que

ſta verità meritamente paſſa al

non eſſere,ch'è il Niente, il quale

veramente non sà,nè può perche

non è. -

9 Vedo,che tu non m'inten

di, e mi replichi: come può ſtare,

che l'huomo eſca dall'eſſere, in

che fù coſtituto, quando doppo

l'vſcita ſi ritroua ancor nell'eſſer

ſuo, che Dio li diede? ſappi che,

altro è l'eſſere naturale, e reale »

dell'huomo, che tale lo coſtitui

ſce come compoſto d'Anima, e di

corpo,e di queſto ti diſcorſi nella

prima Inſtruttione; altro è l'eſſe

re ragioneuole dell'huomo, e di

queſto adeſſo ti parlo : e per farti

Più capace ritorno è dire che due

- . poſ
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poſſono eſſere gli ſtati dell'huo

mo, l'Vno libero, e raggioneuole,

e l'altro ſchiauo, e beſtiale: lo ſta

to libero, e ragioneuole, è quan

do egli conoſcendo ſe ſteſſo per

nulla, e Dio eſſer il tutto alle di

lui leggi ſi ſottomette. Et in que

ſto ſtato viuendo doppo queſta ,

mortal vita ſi congiunge cou lui,

& à tal fine dopò il peccato gli

furono date le regole della leg

ge. Lo ſtato ſchiamo beſtiale, è

quando abuſando egli la ſua li

bertà con non oſſeruare le dette

regole di ſua propria volontà vi

ue deuiando dal detto fine, per il

quale fù creato, & in queſto ſe

condo ſtato ſi fà ſimile alle be

ſtie,&a i demonij,e diuiene ſchia

uo del peccato.

1o Hor quando l'huomo nò

viue nella detta cognitione, e

perciò non impiega fecondo le ,

dette leggi l'eſſere, che li fù do

nato, eſce dal ſuo primiero eſſere

li
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libero, e paſſa al ſecondo ſtato

difforme, e totalmente contrario

dal primo, 8 in conſequenza al

non eſſere qual fù prima,ch'altro

n5 è,che vn Niéte:la ragione ſi è,

erche la creatura ragioneuole

ribellandoſi dal volere di Dio, ſi

apparte dalla ſua sfera e ſi diſsu

" daDio,perciò quado è fuor

di Dio è nulla, è niente, e ſi fà

della natura de demoni, li quali

oſtinati reſtorno ancor loro per

tutta l'eternità in queſto Niente,

Sì che altro è il conoſcere ſe ſteſe

ſo, che ſia Niente, e ſtare sù que:

ſta cognitione, e con quella di

Dio:altro è non volere conoſcer

ſi per tale,e viuere fuor di queſta

cognitione, 8 in conſequenza

vſurparſi, &i quello

che non è ſuo; quando l'Anima è

in queſto ſecondo atto repugni

te alla cognitione di ſe ſteſſa, al

l'hora come cieca è portata, ſera

uendoſi malamente della ſua li

ber
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Et appreſſo l'i

bertà à predare quello che non è

ſuo, e ſi coſtituiſce in ſtato di

peccato qual chiamaſi Niente.

Tanto ſi caua dalla ſacra Scrittu

ra nei Giodici: Et tamen nihil tu- C.5. n.6.

lºrº predante. E nell'Eccleſiaſte, e, n.19.
guia qui timet Dominum nihil ne

gligit, Etappreſſo l'iſteſſo: Mor-º-7.

tui vero nihil nouerunt, Et appreſº

ſo S.Gio:Sine "factum eſt nihil, c. I.n.3,

teſſo. Qua/ine me c.5 n.5,

nihilpotoſtis facere. Et appreſſo S.

Paolo a Galati:Namſ quisſe exi- e 6º 3.

ſtimatſe aliquid eſe, cumnibil/it,

ipſeſe ſeducit. Ma ſe l'huomo vi

ue nell'eſſere ragioneuole, cono

ſcendo ſe ſteſſo,e Dio per mezzo

dell'oſſeruanza della ſua legge,

all'hora ſtà nel ſuo grado, e con

ſerua l'eſſer libero,cheDio li die

de, come coſa di Dio, e per co

quenza l'arbitrio libero, che li fù

dato, lo tiene ſempre ſottopoſto

alle leggi Diuine; e con l'oſſer

uanza, e protettione di queſte

l'iſteſ
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l'iſteſſo arbitrio è volontà ſi ma

tiene libera.

11 Eſca l'huomo dal ſuo

grado, dalla ſua sfera, dall'eſſer

premiero,ch'è la cognitione di ſe

ſteſſo, e di Dio, e ſi inalzi fuori

di ſe, con laſciare la bella cogni

tione del ſuo Niente: e vederai,

che ſubito s'applica, è alle natu

rali, è accidentali, è all'acquiſta

te ſue coditioni,ò che ſiano eſter,

ne,ò interne,ò ſpirituali,ò corpo

rali, & in modo tale di loro ſi co

piace, e comincia è ſtimarſi, che a

pazzamente ſi fabrica vn' altro

eſſere imaginario, e queſto chia

Initium, maſi ſuperbia; la quale è primo

ººº slancio ſi rubba la volontà libc

i". ra, e ſe l'appropria, e la fà inde

i" º pendente dal Diuino volere, diſ

” ſubediente alle leggi,e comincia

con queſto primo furto è ruinar

l'Anima da fondamenti, con farli

amare l'eſſere naturale , dato

li da Dio contro l'iſteſſo Dio,

- Ma
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maledetta ſuperbia, maledetta

volontà propria, che ribellataſi

dal ſuo Creatore erge contro l'i-

ſteſſo vin idolo infame, 8 abomi

neuole, quanto è l'eſſer ſuo natu

rale à chi tributa tutto il ſuo

amore, e ſoggettandoſi alle ſue

male inclinationi ſi diffonde in

amare tutte l'altre creature per

ſuoi diletti, e propri capricci,

12 Intendeſti donde naſce la

volontà propria: con queſta ſappi,

che và accoppiato il ſecondo ini

mico del ternario, ch'è l'eſſer ma

ligno dell'huomo; tale è, e ſarà,

perche dal peccato originale re

ſtò tutto impaſtato di male incli

nationi, il permiſe Dio, acciò con

eſſo ſi combatta, e ſi vinca. Hor

quando tu togli la volontà dal fi

ne,che li fà preſcritto,la priui del

la libertà, e la fai tua, e ſi chiama

propria, e queſta ſubito ſi vſurpa,

l'eſſere naturale, e fallo ſuo pro

prio:e da quì naſcono infiniti".
- 13
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li, atteſo la volontà priuata della

ſua libertà ſi fà ſchiaua à tutte le

paſſioni, e male inclinationi del

l'eſſer proprio, penſa tu, che poſſa

fare la volontà già ſoggettata al

proprio eſſere cattiuo della crea

tura altro certamente non potrà

ella fare, che tutto il male poſſibi

le: poichevna talcongiura ad al

tro non termina,che all'amor pro

prio. Et eccoci al terzo inimico,

il quale diſſuniſce la creatura dal

Creatore, e per queſto diſſe il Si

amatt.12. gnori : Qui non ſi mecum contro
nu.3o. º ſº. re

i 3 Queſto maledetto terna

rio fù quello, che fabricò l'infer

Malfi nei no è quei maligni ſpirti, poiche ,

Aefl dial, eleuati diſordinatamente ſopra il

º º loro eſſere, ſi fecero propria, e la

º º volontà e l'eſſere e l'amore e cosi

ecceſſiuamente ſiamorno, e ſi co

piacquero di loro ſteſſi, che come

latri di paſſo ( perche vſcirono

fuor di ſtrada) furono ſei
d
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dal Cielo, 8 appiccati eternamè

te in quelle tartaree grotte, però

con ragione chi è dominato da ,

queſto amor proprio tiene per

maeſtro l'iſteſſo demonio, che ne

fù l'inuentore.

14 Son quì per auertirti, che

queſto peſſimo amore hà due for

te braccia, e ſono quelle due po

tenze corporali interiori,cioè ira

ſcibile,e concupiſcibile: e ſi eſté

de egli così nella portione infe

riore, come nella ſuperiore ſpiri

tuale dell'Anima,con l'Vno,e l'al

tro amore l'huomo è talmente in

corporato, ch'è impoſſibile dalla ,

parte ſua di poterſene liberare .

Vuoi adeſſo ſapere dell'wno, e

dell'altro quali ſiano le loro con

ditioni: te l'auuiſo,acciò le ſappi

conoſcere, e viuere più accorta, e

ſe per ſorte inciampi nella loro

rete,poſſi con liremedij conceſſiti

dal noſtro amante Dio preſto li

berartene.

S 2 15 Il
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B. Catar.

Fieſc, c.

25»

15 Il ſegno,e conditione del

l'amor proprio corporale, è quan

do il cuore dell'huomo non ſtima

altro bene, nè altro male tempo

rale, nè eterno, eccetto quello,

c'hà impreſſo per proprio amore,

e l'Anima come ſerua ſi laſciati

rare da quello doue vole, e tanto

li è ſoggetta, che non può quaſi

voler altro: di queſta ſorte fà l'a-

mor proprio d'Adamo tuo Padre,

che per compiacere alla ſua ama

ta Eua ſi laſciò tirare alla traſ

greſſione del precetto.

16 Le conditioni del vero, e

perfetto amor proprio ſpirituale »

ſono quattro; la prima, quando la

creatura non ſi cura del danno

dell'Anima, e del ſuo corpo, nè

del proſſimo, nè della fama, nè

della robba ſua,ò d'altri.

17. La ſeconda è,quando per

ſodisfare ai la ſua propria volon

tà,è crudele a ſe ſteſſo, 8 è gli al

tri, nè ſi vuole fotonesi per

d -
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alcuna contrarietà, che ſi poteſſe

imaginare, e di queſta farina fil

quello Eremita, del quale ragio

nai nella ſeconda Collina,

13 La terza; quando ha de

liberato di fare alcuna coſa, non

ſi muta con luſinghe, nè con mi

naccie di coſe auuerſe per gran

di,che ſiano, -

19 La quarta,quando vuole

eſeguire il ſuo intento, non ſi cura

di ſeruitù,di pouertà, d'infamia ,

d'infirmità, di morte, nè d'infer

no, perche in tal ſtato non vede,

nè comprende per eſſer cieca.

2o L'amor proprio, ſopra

tutto lo ſpirituale, è il più diffici

le, e pericoloſo per eſſere acutiſ

ſimo veleno, dal quale pochi ne ,

ſcampano,e la cauſa di ciò,è,per

che ſi nutriſce ſotto couerta di

ſantità, e di neceſſità , 8 alcune,

volte di carità, e di compaſſione,e

di molti altri infiniti preteſti; on

de ſotto tali figure diuiene ſotti

S 3 liſ,
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Malfi nei liſſimo latro,e rubba ſenza ſtimo

Aefl dial, lo, è reprehenſione ſino è quello,
asºrge

)

ch'è di Dio; e per defenderſi non

laſcia di ritrouar ragioni, e con ,

modo coperto, e ſotto velami ſo

pra veſtiti di forma di bene ſi và

nutrendo; nè altro può vincerlo

con prouarli il contrario, ſe non ,

quel penetratiuo lume del vero,

puro,e nudo amor di Dio,

21 O quanto è creſciuto que

ſto maledetto amor proprio, ſi

tratta,c'hà diſteſe le ſue radici ſi

no alle vene, 8 all'oſſa, e nella ,

carne dell'huomo, in modo tale,

che non può il miſero,nè dire, nè

fare, nè penſare con l'Anima, e ,

col corpo atto alcuno, che non ,

ſia pieno di queſto velenoſo amo.

re, giunge à tanto, che macchia ,

ancor l'operationi fatte, dette, è

penſate per la perfettione dello

ſpirito, in sòma è arriuato l'huo

mo à tanta incurabile infirmità,

che non vi è altro remedio,i" il

- Q
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ſolo Dio; ſe egli per ſua gratia ,

non remedia quì all'Anime, che,

viuono col ſuo ſanto timore, e

muoiono ſenza peccato mortale,
v º º - e e -

à lor diſpetto rimedia di là nel

Purgatorio, eſſendo tutto ciò ne

ceſſario prima, che ſi vegga la

faccia di Dio.

22 Intendeſti, Signora, chi

ſiano li tuoi, e miei tiranni, e co

me ci ſtanno adoſſo,e quanto ſot

tili ſiano le loro frodi? Hora dà

l'orecchio al rimedio,che nel tuo

cuore ha ripoſto il mio; e tuo Si

gnore dolciſſimo; & altro non è,

ſe non che,mentre quì viui cono

ſcendo tu eſſer nulla, renuntiare

totalmente la volontà tua libera

al Creatore,e donatore, che te la

diede, e con tal renunza ſpro

priarti dell'eſſer proprio, e del

l'amor proprio; e ſottomettendo

ti à lui, poſſa egli conſumare la

quinta eſſenza di tali nemici,in

maniera che non vi rimanga al

S 4 ti Oy
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tro,che eſſo ſolo Dio, altriment&

tu non potrai mai eſſer ferma, e

contenta. Ecco che egli ſempre »

ſtà battendo la porta del tuo

cuore,hora con vn diſcorſo ſpiri

tuale, altre volte con qualche ſa

cra lettione: hora col ſuono, hora

col canto, altre volte con gl'eſ

ſempij d'huomini virtuoſi, hora ,

con iſpirationi,hora con lumi, al

tre fiate con farti penſare al Pa

radiſo, è alla paſſione, e morte»

per te ſofferta da GIESV ſuo fi

glio, con queſti, e mill'altri modi

ti chiama, ti ſueglia, ti alletta, è

finche riuolto à lui li facci queſta

totale renunza,perche egli è pro

tiſſimo è conſumare il tuo mali

gno eſſere, purche tu non l'impe

diſci con repigliarti il libero ar

bitrio. O quanti ſono dolciſſimi,

e ſuaui gl'inganni,che vſa, dopò

che tu le farai queſta ſalutifera ,

renunza è poter tirare è ſe la tua

libera volontà; e come l'ha"
- 3
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la pone ad ordine di poterla cond

durre all'annichilatione del tuo

eſſer proprio. Per ſtradarti nella

prattica di queſto vinico reme

dio, t'hò dati più documenti in i

queſto noſtro viaggio, a quali tu

applicandoti, Dio ti concedarà

la gratia di giungere, quando, e,

come à lui piacerà alla totale, e

perfetta renunza di te ſteſſa; e trà

l'altre vie, che concede il Si

gnore all'Anima raſſegnata nel

ſuo volere per farla arriuare à sì

gran perfettione (quanto è l'eſſerº

ſpropriato di ſe ſteſſa) vna è il

darli il puro, e nudo amor ſuo, ci

il quale conoſcerà che il ſolo nu

do amor Diuirlo non può, nè sà

capire come ſia fatta la proprie

tà, è poſſa eſſere, atteſo in niun

modo vorrebbe,che ſi troui coſa,

che ſi dica ſua: e la cauſa è , per

che l'amor nudo,ch'è quello, che

ſi porta è Dio,ſempre vede la ve

rità,nè può vedere altro,e queſta

Vga
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verità di ſua natura è communi

cabile à tutti, nè può eſſer pro

pria d'vn ſolo;e da quì naſce, che

l'amor proprio per eſſere à ſe »

ſteſſo impedimento, non può ve

dere queſta verità, nè la può cre

dere,anzi colui, ch'è dominato

dall'amor proprio, benche inten

da queſta verità dell'amor nudo,

non la ſtima,ma la reputa, come

aliena da ſe per ſua inimica. Spo

gliati dunque della tua propria ,

volontà, e prendi in ſuo cambio

quella di Dio, perche egli col

ſuo incomparabile amore, accen

de,purga, & illumina,e fortifica ,

queſta tua ſanta riſolutione, e ti

pone in tanta libertà, e pace, e

contento, che quaſi ti parerà eſ

ſere in Paradiſo.

23 Queſto Diuino amore è

il tuo vero e proprio amore, per

che ti ſepara dal mondo, e da te,

medeſima, e ti vniſce con Dio. O

beata te ſe tu giungi ad ottenere

dal
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dalla miſericordia Diuina l'in

fuſione di queſto Diuino amore;

è certo, che non ſtimarai coſa al

cuna più in queſto mondo, nè

nell'altra vita, tanto che la morte

ti daria refrigerio, l'inferno non

ti ſpauentarebbe, perche l'amor

verſo Dio altro non teme, che di

perdere la coſa amata;da qui de

riua, che l'Anima innammorata ,

di Dio ſe per qualche difetto lo

perdeſſe, reſtarebbe in ſupplicio

quaſi come dannata e per ricupe

rarlo non ſi trouarebbe coſa tan

to eſtrema,che non faceſſe.

24 Suole Dio,dice la mede

ſima B. Catarina, pratticar trè

modi con la creatura per purgar

la dall'amor proprio,e liberarla ,

dalla propria volontà, -

25 Il primo è, quando li dà

quell'amor nudo, che t'hò detto,

con il quale non può volere, nè

volere altro, che quello amore,

che per eſſer così nudo,epi le

B.Cat, te

26,
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fà vedere tutti li bruſcoli dell'as

mor proprio, e vedendo queſta,

verità, non può eſſere ingannata

dalla ſua parte, e la riduce in tan

ta diſperatione di ſe propria, che

non ſe le può dir coſa, che li dia ,

refrigerio corporale, è ſpirituale,

& in queſta maniera ſi và conſu

mando è poco à poco la propria

volontà, 8 amor proprio della

C1 Catll Tale

26 Il ſecondo è,quando Dio

dà all'Anima vna mente occupa

ta in gran pena,e così fà,che veg

ga ſe ſteſſa, e quello, che ſia eſſa ,

verità, cioè quanto ſia vile, 8:

abietta, e con tal viſta è tenuta ,

di continuo in grandiſſima penu

ria di qualunque coſa, che poteſ

ſe hauer ſapore di bene, di modo

tale, che la propria volontà non

ſi può paſcere per alcun modo, e

non potendo ciò ottenere, con

uiene, che ſi conſumi, 8 alla fine

conoſca , che ſe Dio non ci pone

le
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le mani, donandoli il ſuo eſſere,

con quale ſi tolga queſta viſta ,

tanto ſpiaceuole giàmai vſcireb

be da queſto inferno.

27 Il terzo modo è, quando

Dio dà all'huomo vna méte tut

ta in ſe occupata per tal modo,

che nè di dentro, nè di fuori sà

p" ad altro, che di eſſo Dio,

2 di tutte le ſue coſe; nè con altri

eſſerciti),S: occupationi poteſſe »

hauere, poſſa penſare ad altro, ſe

non quanto importi la ſua neceſ

ſità per amor di Dio, e perciò pa

re ella vina coſa morta al mondo,

nè può delettarſi in coſa alcuna,

nè sà quello,che ſi voglia in Cie

lo, ò in terra, 8 inſieme li viene ,

data vna pouertà di ſpirito, che

non sà quello, che ſi faccia, nè

quello c'habbia fatto, nè proue

de à quanto ſi debbia fare d'al

cuna coſa quanto è Dio, e quan

to al mondo,nè per ſe, nè per il

proſſimo, poiche tal virtù di po

- ICI -
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uertà non li dà viſta di nutrimen

to, e perciò tiene la creatura in a

vnione con Dio, 3 in ſuaue con

fuſione e così biſogna che ſi con

ſumi quella parte della propria

volontà,8 amor proprio,

28 Ecco che auanti l'occhi

tuoi ſi è fatta la notomia di te ,

ſteſſa, 8 hai conoſciuto chi tu ſei,

fuor dell'eſſere, che t'ha dato

Dio:& il fine, perche foſti creata:

e per conſeguire vn tal fine, ch'è

l'vnirti con eſſo Dio, prima del

peccato originale, non hauereſti

hauuto impediméto alcuno dal

la tua parte, pche ſareſti ſtata tut

ta pura, nè ſi ritrouaua in te coſa

brutta,ò di ſuperfluo; e perciò né

ti ſarebbe ſtata mai impedita sì

beata vnione;ma doppo il pecca

to è remaſto tanto corrotto l'eſ

ſere dell'huomo, e sì fortemente

inclinato ad ogni male,che ſenza

la gratia,e l'opra di Dio non ſolo

è impoſſibile à poter ſe ſteſſo vin

-
CC
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cere, ma ne anco è poter cono

ſcere i di lui maligni inſtinti.

29 Che ſi ha da fare Signora!

vuoi viuere così cieca, e morire ,

in sì graue, & incurabile infirmi

tà ! io ti conſiglio mentre Dio

t'haue aperti l'occhi, di laſciarti

annichilare dal Signore in vno

de quei modi è te manifeſtati. Se

ti repugna quell'infame, e tiran

nico ternario de nemici;conſola

ti con vno conuincente eſſempio,

che ti adduce l'iſteſſa B, Catari- Cap.32.

na;dice ella così,

3o Donati col corpo, e con

tutto quello, c'hai, e poſſi hauere

in mano di Dio e faccia egli di te

appunto di quello, che tu fai del

pane. Sai è che fine Dio creò il

pane ! ſolo per ſoſtegno del tuo

corpo, dunque l'eſſere del pane,

deue terminare al fine, per il qua

le fù creato. Queſto è il tuo ca

ſo; dimmi ſe il pane poteſſe par

lare, certo, che in talmi ſi

1
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difenderebbe contro di te; con ,

dire; perche tu mi leui dal mio

eſſere? io per mia natura non mi

contento d'eſſere così annichila

to: e ſe mi poteſſe difendere da

te, mi difenderei per conferuar

mi, perche ciò naturalmente è

conceſſo ad ogni creatura, e pur

douereſti muouerti à compaſſio

ne,conſiderando, che io prima di

giungere à queſto ſtato fui ſepol

to ſotto terra, e quaſi ridotto è

conſumarmi, cominciai a poco è

poco à germogliare, e ſoggettan

domi all' intemperie de tempi

crebbi, e ritornato nel primo ſta

to fui raccolto, e quando penſaua

ripoſarmi nei granai, fui ſenza

pietà frà due ruote ridotto in

poluere,e poi ammaſſato, fuida ,

mano crudele introdotto dentro

vn forno di fuoco, 8 iui cotto, e

poi cauato fuori, penſai, che fuſſe

gionto all'Vltimo mio fine; hor

perche vuoi totalmente annichi

- lar
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larmi? E tu Signora, che reſpon

dereſti al pane, che in tal guiſa .

t'haueſſe parlato ! ſicuramente li

direſti così: Pan mio il tuo eſſere

fù ordinato a fin di notrire il mio

corpo, il quale è più degno di te;

e però deui contentarti più del

fine, per il quale tu foſti creato,

che del tuo eſſer proprio: & il tuo

eſſere non ſi ſtimarebbe, ſe non vi

fuſſe detto fine di nutrire il mio

corpo,ma ſareſti gittato via;il tuo

fine è quello, che ti dà queſta di

gnità, alla quale non puoi perue

nire, ſe non per mezzo della tua ,

annichilatione; però ſe tu viuerai

per tuo fine, non ſtimarai il tuo

eſſere, ma dirai: preſto preſto ca

uami dal mio eſſere, e mettimi

nell'operatione del mio fine, al

quale io ſon creato. Così deui tu

dire al tuo eſſer maligno acqui

ſtato per il peccato; io per giun

gere al fine, per il quale fui crea

ta, è neceſſario, che tu ti annichi

T li;
--- --
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li; e queſta operatione non poſſo

farla io, ma il ſolo Dio, e però

diamoci in mano ſua, perche ſe o

del pane mangiato ſe ne fanno

due parti, l'Vna la natura ſe la re

tiene per ſua ſoſtanza, e l'altra,

come ſuperflua la getta via per

ſèceſſo così di noi, che ſiamo co

poſti d'Anima, e di corpo, l'Ani

ma Dio la conſerua per vnirla cô

eſſo, e per queſto fine getta via,

dal corpo tutte le ſuperfluità, e le

male inclinationi del tuo eſſer

maligno, e gli habiti cattiuiac

quiſtati. Prenda dunque Dio la

cura di me,e di te, perche sò,che

egli con modi gratioſi à poco è

poco eſtinguerà la malignità del

tuo eſſere,ſenza che tu te n'auue

di, e togliendo è te corpo il po

terti dilettare nelle coſe eſterio

ri,come ſoleui per il paſſato, eve

dendoti tu derelitto, ti conten

tarai, che Dio faccia di te tutto

quello li piace, S in queſto modo

i

10
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io tirarò te corpo alla mia ſog

gettione ſenza rebellione, e così

tu per corriſpondenza, c'hauerai

con me goderai per participatio

IlCe

3 1 Sù queſta reſolutione, e,

difeſa ſtà Signora, e con queſta ,

ben forte riſpoſta opponiti ſem

pre, che ſi ſolleua contro te alcu

no de tuoi nemici: non ti atterri

ſca ciò che ti propone il tuo ma

ligno inſtinto circa queſta opera,

perche quantunque ella ſia diffi

cile à capirſi per eſſer coſa perti

nente alla mano del Signore, ad

ogni modo per tua ſodisfattione

figurati, che ſi come advm'arbore

tagliandoſi le radici è poco a po

co, & advna, ad vna; col tempo,

tagliate, che ſon tutte per natura

egli ſi ſecca, e ſi come ſeparata,

l'Anima dal corpo, il corpo muo

re, così togliendoſi l'operationi

dall'Anima circa le coſe terrene,

e corporali reſtarà ella come a

T 2 vcel
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včello ſenza piume, anzi reſtarà

ſenza ſentimento, e ſi riduce in

tanta mortificatione, che non co

noſce, ſe è viua è morta, e pure ,

l'Anima è nel corpo, quaſi ſenza ,

corpo, per hauere à ſe tirati tutti

i ſentimenti corporali, & all'hora

sì,che ella ſi marauiglierà, come

alcuna creatura ſi poſſa dilettare

in altro, che in Dio, hauendo in

horrore tutti i mali in generale ,

benche in particolare non potrà

ella comprenderli. Tanto sà ope

rare il fuoco dell'amor di Dio in

vn'Anima,che ſi è a lui totalmen

te donata.

32 Conſumati, che egli hè

tutti gli humori degli habiti cat

tiui, il corpo ſi riduce in tanta an

nichilatione del ſuo eſſere natu

rale habituato in male, che ſe be

ne l'Anima lo laſcia fare è ſuo

modo, non può però egli fare al

tro, ſe non quanto eſſa Anima ,

vuole,8 in tal maniera reſta fuori

- - del



del ſuo cattiuo eſſere, & in tutto

obediente all'Anima, e l'Anima ,

ſtando in queſto ſtato tutta atté

ta in Dio non corriſponde più per

amore, è per dilettione al corpo,

e per forza il corpo perde il ſuo

vigore.
- -

33 Con tale operatione Di

uina hauendo l'Anima gettate le

ſuperfluità del ſuo corpo e gli ha

biti mali acquiſtati, retiene in ſe .

il corpo purificato il quale opera

poi con li ſenſi purificati, e quan

to più l'Anima ſi approfitta nella

via ſpirituale, tanto più il corpo

perde l'operationi ſue naturali: e

perche il corpo non prende nu

trimento alcuno da cibi ſpiritua

li, per queſto egli ſtimaria eſſerli

migliore la morte.

34 Purificato il corpo, Dio

conſuma tutte l'imperfettioni del

l'Anima in tal modo, cioè la fà

più capace dell'operationi, che,

ella fà verſo Dio, e circa il mon

T 3 do,
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do,e conforme ogni dì vede mag

f" eſſerno l'operationi, così

'intelletto riceue maggior intel

ligenza, e la memoria, e la volon

tà d'amor ſi infiama,8 inſino,che

l'intelletto può capire, la lingua

ne può alquanto parlare, ma ,

non di tutto, perche l'intelletto

è maggior potenza della lingua,

& all'hora quello, che la lingua,

proferiſce, chi non è ſpogliato, Se

illuminato, non può intendere:

atteſo ſe l'intelletto non hà il lu

me della gratia non vede, ſe non

confuſo ſenza guſto, e ſentimen

to, in ſomma Dio và regolando,

& ordinando le potenze dell'A-

stima, ſin tanto, che le tira fuori

delle ſue proprie operationi, in

modo, che l'intelletto è poco è

poco comincia a perdere l'ap

prendere, la memoria il retenere,

la volontà il deſiderare; frà que

ſto mezzo tutte queſte potenze ».

comprendono via gran coſa ope

è

f3t
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rarſi ſopra la loro facultà, & in

queſta maniera ſi gettano via tut

te quelle operationi, con quali

poteſſe l'Anima appropriarſi qual

che coſa ſpirituale per ſe, è per

altri, altrimente non ſarebbe net

ta l'Anima nella preſenza di Dio.

35 Quando dunque l'Anima

è ſpogliata delle dette operatio

ni, Dio l'infonde doni, e gratie,

maggiori, le quali mai li manca

no, anzi ſe gli accreſcono, e da

queſto ſtato non ſi muoue mai,re

ſtando ſempre in Dio con l'infu

ſione d'wno amor puro, netto, e o

ſemplice,con quale ama eſſo Dio

ſenza perche:conforme veramen

tedeue eſſer amato. -

36 Queſto amore così netto

non ſi può intendere per intellet

to, nè meno con lingua ſe ne può

parlare: ſi come l'intelletto ſupe

ra la lingua, così l'amore ſupera

l'intelletto, tanto che l'huomo

nelli modi c'hai inteſo reſta tut

A T 4 tO



296 Ricerco del Niente,

to annichilato di dentro,e di fuo

ri, & all'hora potrebbe dire con

º Galat. S.Paolo: Io viuo, già non io; ma è

ºººº Chriſto quello che viue in me,

37 Sin quì t hò ſcoperti i

tuoi inimici, & i modi, 8 i reme

dij, che tiene pronti Dio per ab

batterli; e ti hò moſtrato quello

deui tu fare dal canto tuo, acciò

giungi alla vittoria di quelli, la

quale côſiſte nell'annichilatione

del tuo eſſere maligno: con ab

battere le potenze del tuo corpo,

e quelle dello ſpirito: che ti dice

il tuo cuore? dimmi pure il tuo

ſentimento - intendo bene la tua ,

replica, cioè, che ſe bene comin

ciaſtià pratticare l'oratione men

tale, e per mezzo d'eſſa non ceſſi

di fare la renunza di te ſteſſa, con

tutto ciò non ceſſi di cadere nei

-
defetti,e di ſeguire le tue diſſolu

7 falſi tioni e ſempre ti vedi, come pri

2, ma per la radice della tua ſuper

bia: ti riſpondo con vn dolciſſimo

- a? Sltii
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autuiſo,che ti dà Dio, che ſi come

non vi è clauſura, doue non entra

Sole, così non vi è cuore malitio

ſo, doue non entra la gratia per

l'aſſiſtenza del Spirito Santo, pur

che tu vuoi riceuerla; sì che tu

auualendoti della gratia,puoi sé

za fallo non dare il conſenſo ,

quando ſei aſſalita da tuoi vitii,

e ſtando ferma nel tuo fondo ſen

za conſentire, non ſarai da loro

preſa;& alla peggio, ſe tu caſcaſſi

ben mille volte il giorno per fra

gilità, è per malitia, riſorgi pure. Malfi

à bell'agio, che il Signore è teco, dialºº

dandoti il ſuo aiuto; ſe ſarà facile

eſſer tu vinta, ſiati anco facile il

far ritorno di nuouo al dolce no

ſtro Dio co'l pentimento, che ,

queſto ſarà il migliore eſpedien

te; Sappi è queſto propoſito, che,

la natura del noſtro dolciſſimo

Signore è tale, che non laſcia ca

dere l'Anime, le quali, (auualen

doſi della gratia,che à tutti iso.
Cel
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ceſſa) con il libero arbitrio non i

conſentono al peccato, e laſcia ,

cadere quelle,che volontariame

te li conſentono; imperòche ha

uendo egli dato il libero arbitrio

non vole forzarlo. Da qui naſce,

il queſito;perche Dio, ch'è lonta

niſſimo da ogni peccato, permet

te poi il mal fare. Si riſponde,che

queſto deriua dal volere Dio cd

ſeruare l'huomo nella ſua libertà

promeſſali; E per intelligenza ,

di ciò,deui ſapere, che nel pecca

to vi concorrono due coſe, cioè

la volontà praua di commetterlo,

e l'eſecutione di detta volontà,

che conſiſte nella mala operatio

ne;quanto alla volontà, come che

Dio l'ha fatta libera, e non vuole

forzarla, per queſto egli concorre

nell'operationi naturali,quantun

que ſiano male, perche ſe non c&-

correſſe , toglierebbe la libertà

alla volontà; sì che nella volontà

mala della creatura non concor

IC
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re Dio, 8 in conſequenza il pec

cato, che da quella deriua viene

dalla creatura ſolamente com

meſſo, hauendo ella obligo di né

eſſeguire, quello che non deue ;

come per eſempio, vino è condé

nato dal Tribunale della giuſti

tia à ſoſtenere i tormenti; queſti

ſi eſeguono dal boia, il quale in

far queſto vſficio non pecca, anzi

merita, purche non ci concorra,

alcuna ſua mala volontà, e la ra

gione ſi è, perche fà quello deue.

Vn latro di campagna ritroua vn

viandante, lo prende, e li dà tor

menti per rubbarlo, queſto pec

ca, perche fà quello, che non de

ue fare: Dio così concorre nell'o-

peratione,che fà il carnefice, co

me in quella, che fà il latro qui

to all'attione naturale, che poi il

latro faccia quelche non deue,

prouiene dalla libertà dell'arbi

trio, che tiene in operare tanto il

bene, quanto il male; dunque chi

Ca
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Cap.11.

cade in peccato, deue à lui ſolo

attribuirſi, e non à Dio, il quale »

per eſſer tutto amore verſo la ,

creatura, ancorche queſta cada ,

ſempre egli ſtà pronto per aiutar

la dopò il peccato, purche l'Ani

ma caduta ſi laſcia aiutare, corri

ſpondendo alla Diuina gratia, la

quale di continuo la chiama a ri

leuarſi; onde diceua la B. Catari

na Pieſchi, che ſe l'Anima caduta

in qualſiuoglia peccato corriſpo

de alla gratia, che la chiama , e

malcontenta li diſpiaceno tutti i

ſuoi peccati paſſati con proponi

mento, e volontà di giàmai più

peccare, ſubito il Signore Dio la

rileua da tutti i ſuoi peccati, e

tanto la conſerua,e tiene,che non

cada,ſin che ella per propria ma

litia da Dio non ſi parte, cioè, fin

tanto, che oſſerua i ſuoi precetti,

che ſono l'iſteſſa ſua volontà, e,

partendoſi da lui è impoſſibile ,

che Dio, 8 il peccato,benchemi

ni
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nimo poſſino ſtare inſieme, atteſo

tale impedimento prohibiſce al

l'Anima la di lui glorificatione,

appunto come ſoccede à chi ha

ue nell'occhi alcuna coſa quan

tunque picciola è certo, che l'im

pediſce il vedere il Sole;hor pen

ſa tu, quanto impediſce vn pic

ciolo neo nell'Anima, non eſſen

doui comparatione alcuna trà

Dio,& il Sole, e dalla viſta intel

lettiua,con quella dell'occhi cor

porali; però dunque deue l'Ani

ma eſſer pura, e netta dal pecca

to,lo che ſortiſce, quando per ſua

volontà in tutto ſi purga per

mezzo della contrittione, con

feſſione, e ſodisfattione. O ſe ſi

conoſceſſe la grande conformità,

c'hà Dio con l'Anima ragioneuo

le, reſtarebbe eſtatica; leua dalle

ſue ſpalle il peccato, e poi laſcia ,

fare al dolce Dio,il quale parche

non habbia da far altro, ſe non di

volerſe vnire con lei, in modo ta

- le,
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le, che per tante ſue intime amo

roſe inſpirationi, parche quaſi pò

ga in pericolo di forzare il libero

arbitrio, e quanto più la creatura

ſi accoſta à lui, tanto più conoſce

B,Catarie tale eſſere la verità; Tanto ti di

fºſº ſcorre la Beata; e la medeſima in

º altro luogo ci rappreſenta, Che,

ſe l'huomo poteſſe vedere la cura

c'hà Dio dell'Anima ſenza ſaper

altro, ſtupirebbe, e ſi confonde

rebbe conſiderando che Dio glo

rioſo, nel quale è tutta l'eſſenza ,

delle coſe così viſibili, come in

uiſibili habbia tanto penſiero

d'vna ſola creatura come di tut

te,de quali deue eſſere l'utile,ò il

danno, e pure non ſe ne fà ſtima.

Ohimè, dice clla, come può eſſer

queſto? Se l'huomo non ſtima ,

quello, che ſtima Dio, che coſa ,

dunque debbia ſtimare? O poue

ro huomo,doue ti perdi tu? Che ,

fai del tempo pretioſo, del quale

bauerai tanto biſogno? Che fai

del
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della robba, con la quale deui

comprare il Paradiſo. Che fai di

te medeſimo, il quale ti deui eſ

ſercitare nel ſeruitio della tua ,

Anima ? Che fai dell'Anima, la

quale ſi debbia vnire con Dio

per amore? Tutte queſte coſe hà

egli voltate verſo la terra, la qua

le produce vin ſeme, e poi frutti,

che ſi mangiano con li demonij

dell'Inferno con infinita diſpera

tione,per hauer perduto quella ,

gloria, alla quale egli era creato,

e chiamato con tante inſpiratio

ni del ſuo dolce Signore,in modo

che egli conoſcerà non eſſer má

cato ſe non da lui, -

38 Apri gli occhi Signora, e E. Catar.

vedi alla fine, che il tuo ſpirito è Fieſchi

ſtato creato per amare, e per di-ºt

lettarſi: queſto è quello, che in

tutte le coſe per ſua natura và

cercando,ma non troua mai ſatie

tà in coſe temporali, e ſempre và

ſperando di poteruelato"fi

Il1 I-
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nalmente inganna ſe ſteſſo, e và

perdendo il tempo tanto ſtimato,

che non li fà conceſſo peraltro,ſe

non per cercare Dio Sommo be

ne, doue trouarebbe il vero amor

ſuo,e la ſanta dilettatione,che ſa

rebbono la ſua vera ſatietà,e con

tentezza:che farà nella fine, qua

do mancheranno tutte queſte ſue

occupationi, e ſi ſcopriranno l'il

luſioni, e le vane ſue ſperanze? e ,

perduto il tempo reſtarà, priuo

d'ogni bene e li biſognarà contro

ſua natura ſtar priuo ancor per

forza d'ogni amore, e contento.

All'hora conoſcerà, quanto gran

dono fù hauer goduto il libero

arbitrio, 8 hauerlo malamente ,

impiegato in coſe vane,e pazze,e

vederſene per vina eternità priuo.

All'hora conoſcerà, che coſa ſia ,

Inferno, e Paradiſo, perche ſe ,

l'huomo per participatione d'a-

more ſi vniſce con Dio,e per que

fa ſtrada troua ogni bene: così

per
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per il contrario per priuatione o

d'amore reſta pieno di tanti guai,

quanto ſarebbono ſtati i beni, de

quali ſarria ſtato capace, che ſa

rebbono ſtati infiniti, ſe non fuſſe

ſtato pazzo. A tal propoſito diſſe

la medeſima B.Catarina, che ella

ritrouandoſi in tempo,che vn Re

ligioſo ſcongiuraua vno Spirita

to,inteſe, che lo ſpirito fù coſtret

to à confeſſare, che coſa egli ſi

fuſſe, altro non diſſe con molta ,

forza, e con ſuo gran diſpiacimé

to ſe non tali parole: Io ſon quello

ſciagurato d'amor priuo; e lo diſſe ,

con voce tanto pietoſa, e pene

trante, che per compaſſione com

moſſe l'interiora, e le viſcere del

la Beata,maſſime perche,ella l'in

tendeua, e ſapeua, che coſa fuſſe ,

amor di Dio, e per il contrario la

priuatione di eſſo,

I 39 O ſe alcuno aſſaggiaſſe i

l'annichilatione della propria vo

tassisti,che non iè

- - - - a. -
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altra felicità in terra, che queſta ,

verità, poiche annichilata la pro

pria volontà,ne ſegue, che la po

tenza dell'intelletto ſi rende hu

miliata, 8 all'hora sì che ſi guſta,

ſi ſente, e ſi giunge preſto à caſa .

B. catar. Auerti, che ſe bene l'intendere,

fiºſº e aſſolutamente queſta verità, che
3 I • ti diſcorro ſia vna ſaporoſa ſcien

za, non è però col godimento

della ſapienza, che conſiſte nel

vero ſapore, & eſperienza di det

ta intelligenza; atteſo il puro in

tendimento giàmai arriua alla

deſiderata perfettione, sì per cau

ſa della ſua negligenza, è preſun

tione, sì perche non ſi vuole affa

tigare; l'intelletto dunque humi

liato, riceue da Dio vn lume ſo

pra naturale, con il quale vede o

più coſe,e più alte aſſai, che non ,

poteua prima, e le vede più certe,

e più chiare ſenza alcuna dubita

tione,e ſenza diſcernimento, nè è

poco à poco, ma in vno iſtante li

è fat

-
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è fatto vedere con nuouo lume ,

ſopra di ſe tutto quello, che Dio

vuole, che egli conoſca, e lo cono

ſce con tanta certezza, ch'è im

poſſibile farli credere il contra

I 10» -

4o Queſto lume non può ha

uerlo, chi non perde l'intelletto

naturale,e la memoria;la ragione

di ciò è chiara, perche quado l'in

telletto naturale và cercando

queſto lume viene ſempre accom

pagnato dalla ſua imperfettione,

e Dio lo laſcia cercare ſin che ,

può, S alla fine lo conduce à co

noſcere tale ſua imperfettione, e ,

conoſciuta,che ſarà da lui, Dio li

dona il lume di gittare à terra il

ſuo intelletto: e così proſtrato né

cerca altro, dicendo è Dio, tu ſei

la mia intelligenza, voglio ſtare,

nella mia pace con la tua intelli

genza, la quale occupa tutta la

s mia mente; e ſi come queſto lume

per eſſer ſopranaturale, l'huomo

V a IlOll
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non può diſcernerlo, così non lo

può occupare, 8 oppropriarſelo

per non poterlo capire. Chi dun

que nella via dello ſpirito, deſi

dera vedere e conoſcere bene, l'è

neceſſario, che ſi tolga l'occhiali

della preſuntione, e però l'iſteſſa

B. Catarina hebbe à dire: Che ſi

come vino, che troppo mira la sfe

ra del Sole ſi accieca, così la pro

pria sfera della ſuperbia accieca

molti, li quali vogliono troppo

ſapere con il proprio loro intel

letto.
-

41 Annichilata la volontà,

humiliato l' intelletto ſi perde

l'operatione della potenza della

memoria naturale, la quale ogni

vno sà per eſperienza, che non

può ritenere alcuna coſa,in modo

che poſſa eſſere ſempre occupata

in quella, e ſe pur la retiene, non

è, ſe non per poco ſpatio di tépo,

nel quale ſe ne poſſa ricordare ;

più di queſto accade alla memo

- I 13
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ria nella vita ſpirituale, eſſendo

però la volontà propria annichi

lata all'hora Dio prouede à quel

lo è neceſſario circa queſta po

tenza, così per ſuo Diuino hono

nore,come per il viuere humano;

ne li laſcia fare ecceſſo, che è luo

go, e tempo non habbia i ſuoi

auuiſi neceſſarij, in maniera, che ,

quando è tempo, pare all'Anima,

c'habbia vno all'orecchio, che lo

certifica di tutto quello debbia,

fare in quel punto. Queſto opera

Dio, acciò la mente non habbia ,

alcuno impedimento, non laſcia

do fermare coſa alcuna nella ne

moria di bene,ò di male, come ſe

l'Anima non haueſſe mai queſta

potenza; & in luogo di memoria

li dà nell'intrinſeco vna certa oc

cupatione, e la tiene tito in quel

la ſommerſa, che li pare eſſere in

profondo mare, e perciò veden

doſi in sì grande occupatione ,

non può fare queſta potenza al

-

3 cu:
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cuna ſua operatione naturale, e

mentre ſtà così annichilata,8 ab

biſſata in quel mare, viene à par

ticipare della tranquillità Diui

na, che ſaria baſtante ad indulci

rel'Inferno. In concluſione, qua

do l'Anima giunge all'annichila

tione della volontà, dell'intellet

to,e della memoria, conoſce, che

ogni volontà è pena, ogni intelli

genza è faſtidio, ogni memoria è

impedimento, 8 eſclama con di

re, è amore di pouertà, è Regno

di tranquillità.

42 Giàmai l'huomo arriua

all'annichilatione della volontà,

e dell'amor proprio, e del pro

prio eſſere maligno, e di tutte le

ſue potenze, ſe prima Dio non lo

chiama dalle coſe mondane, e da

vitij, ne'quali ſi ritroua, e doppo

che l'ha chiamato, la prima coſa,

che li ſomminiſtra è l'inſtinto al

le virtù. Secondo lo prouoca alla

perfettione. Terzo per gratia in

fu
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fuſa lo conduce alla vera anni

chilatione, e finalmente alla vera

trasformatione. Di queſto ordine Cap. 13.

ſi ſerue Dio (dice la detta B.Ca

tarina) per condurre l'Anima per

la via, e tutto ciò, che ci auuiſa ,

queſta ſerua del Signore,io trouo

preconizzato nella Sacra Scrittu

ra, doue Dio per bocca d'Iſaia ci

fa ſentire: Educam cecos in viam,

quam neſciunt, 3 inſemitis, quar

ignorauerunt ambulare eosfaciam.

Etio dico, qual'è il modo, che

concede il Signore all'Aaima

ignorante per introdurla nella ,

via non conoſciuta, ſe non l'Ora

tione mentale? Queſta è la vera ,

porta delle virtù, poiche con eſſa

ſi auezza l'Anima è mortificarſi,

e conſeruarſi nel camino della ,

prima, e ſeconda ſtrada del Mon

te,che tu vedeſti;anzi queſto ora

re mentalmente è l'iſteſſa primie

ra virtù, per la quale ſi atterriſco

no tutte le diaboliche poteſtà; e,

V 4 flOll

Cap. 42
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non ti ricordi, che Mosè lungi

dalla guerra ſtando su'l monte ,

orando con la ſua mente, e ſenza
armi vincetia i nemici, che com

batteuano nel campo? e quando

ceſſaua, gli Amalechiti ſuoi ini

mici ſuperauano il ſuo popolo? &

in vero più fà profitto, e più vince

vno,che ora, che mille, che com

battono; eccono l'eſempio: Giu

liano Apoſtata deſiderando vin

cere li Perſiani,mandò vin Demo

nio à ſpiare, che coſa faceſſero li

fuoi nemici, il folletto hauendo

trouato per ſtrada vm Monaco

eruo di Dio, chiamato Publio,

che orama mentalmente, perdè il

Demonio le forze, talmente, che

non potè proſeguire il viaggio

per paſſare alla parte de Perſiani,

onde ritornò in dietro è Giulia

no, e li diſſe, che l'oratione di

Publio l'hauea impedito di ade

plire la ſua volontà; sì che queſta

oratione è l'inſtinto delle virtù,

- per
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per queſta ſteſſa Dio ti prouoca

alla perfettione, cioè al tragitto

delle ſtradelle per mezzo delle º

tribulationi, e mortificationi, è

finche ti purifichi e ti perfettioni;

e ciò volle additarci il medeſimo

Signore appreſſo l'iſteſſo Profeta;

dicendo; guidedit in mari viam,

& in aquis torrentibus ſemitam ;

nel mare di queſto mondo Dio ti

dà la ſtrada di viuere per mezzo

de ſuoi precetti, ma quando poi

ſi tratta di far paſſaggio alla via ,

ſtretta ce la ſigura con l'acque ,

bollenti, che ſono le tribulationi

di queſta vita, come te l'auuiſa ,

Dauid,dicendo: Aſſumpſit me de ,

aquis multis;quando ſei perfettio

nata nelle ſtradelle , all'hora Dio

t'infonde la gratia, e ti conduce ,

alla vera annichilatione della tua

praua natura, e di là alla trasforº

matione, che fà Dio di ſe ſteſſo

nell'Anima, e da queſto vltime

ſtato ella poi s'incamina per le

Iſt. ts43

Pſ. 17,

- viº
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vie deſerte, de quali ſe vuoi ha

Dial.5 per uerne qualche notitia, leggi Ti

tutti li berio Malfi ne i Refleſſi interiori

crisi, dell'huomo.

43 Conchiudiamo il noſtro

diſcorſo con l'auuiſo dato da ,

Dio alla Beata Angela di Fu

Nella vi-ligno, alla quale mentre ora

Ata c.3. ua in Cella , li fù detto : che

tutti quelli , che ſono ammae

ſtrati , 8 illuminati da Dio ,

acciò intendano la via di Dio nel

lume, e documento, che daua lo

ro, e poi chiudono l'orecchie per

non vdire, e gli occhi per non ve

dere, e non vogliono auuertire »

quello, che la Maeſtà li dice nel

l'Anima,ma s'ingraſſano, e ſegui

tano vna dottrina diuerſa dal do

cumento, che ſanno eſſerli fatto

dal Cielo, e caminano per la via ,

commune, e contro la conſcien

za,hanno queſti tali la maledit

tione di Dio, è guiſa di quello fi

glio, ch'è poſto nella ſcuola per

( im

-
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imparare, il quale eſſendo proui

ſto de libri, e di ſpeſa ſontuoſa, 8:

eſſendo veſtito honoreuolmente,

& inſtrutto dal Maeſtro di mino

re lettura viene poſto ſotto vin'al

tro più addottrinato. Se queſto

figlio poi ſi applica à qualche

meſtiero vile,e mecanico, viene o

dal Padre ſcacciato, e maledetto,

Hor rumina tu ſpeſſo quanto ti

hò detto, e terminamo il noſtro

camino.

C O L L I N A 1 X.

r Ccoci Signora nella fine,

del noſtro viaggio, e nel

principio delle noſtre operatio

ni: che ti ha paruto quanto vede

ſti, e ſentiſti con le tue potenze ?

mi pare, che ſei remaſta ſodisfat

ta,& appagata, e riſoluta di vole

re giungere ad amare Dio per

tutta l'eternità! queſto fù il fine ,

per quale il Sommo Bene tuo, e

mio ci rimoſſe dal mare, doue

- era”
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erauamo, e ci chiamò ad oſſerua

re le ſtrade, e le colline del mon

te altiſſimo della vita ſpirituale;

al di cui camino ti fù neceſſario

prima d'ogni altro, che tu foſſi

erudita del tuo Niente, e di Dio,

& in queſta inſtruttione toccaſti

con mani, che tu ſei vin fumo, vri ,

vento, vn nulla, e prima d'eſſere ,

creata eri più abomineuole d'o-

gni coſa abominabile, nè di te ,

poteua hauer biſogno il mondo,e

con tutto ciò Dio, che ti vidde

tale quali eri, volle per ſola ſua,

bontà crearti in tempo, e prima ,

della tua creatione, dalla ſua

eternità volle amarti: e che più:

potendo in luogo tuo creare vino

degli Angeli rubelli, è vno degli

Eretici, è de Gentili, li piacque

crearti huomo, e farti naſcere trà

Catolici, acciò rinata nel Sacro

Fonte battifinale foſſi ſeguace

del ſuo Figlio, e participaſſi della

ſua heredità.

For

e
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2 Formò egli il tuo compo

ſto d'Anima, e di corpo, creando

queſto di viliſſima materia, e nu

trendolo di ſangue meſtruale, lo

fece vſcire ignudo,acciò tu amaſ

ſi la pouertà di ſpirito, 8 alle co

ſe terrene nò ti affettionaſſi, e co

noſceſſi anco, che eſſendo il tuo

corpo così vilmente creato, di

hauerlo à laſciare alla terra per

cibo de vermi,non l'amaſſi in ma

niera, che l'amore totale, che hai

à portare al tuo Creatore fuſſe ,

diuiſo, è diminuito.

3 Creò parimente l'Anima ,

di ſoſtanza ſpirituale, e più nobi

le del corpo, e ti dotò di trè po

tenze di memoria, intelletto, e

volontà , e ti adornò eminente

mente delle potenze dell'Anima

vegetabile,e della ſenſitiua; ti fe

ce libera, e degna d'hauere vn'

Angelo di Paradiſo per tuo Cu

ſtode, e diedeti l'imagine, e ſimi

litudiae ſua, foſtiini nel cor

- po»
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po, acciò haueſſi così le di lui po

tenze, come le tue proprie tenute

ſoggette alla ragione, 8 è Diuini

precetti; ti promiſe aſſiſterti, e,

conferirti i ſuoi benefici, e lumi,

à finche operaſſi bene,e foſſi vnita

con la ſua ſanta volontà, 8 in tal

modo diueniſſi ſuo Regno.

4 Foſti dunque vnita col

corpo, acciòche con le di lui po

tenze haueſſi atteſo alla vita atti

ua regolata con precetti à te pre

ſcritti, e con le tue potenze ſpiri

tuali ti foſſi impiegata alla medi

tatione delle coſe celeſti, e del

l'opre marauiglioſe oprate per te

dal ſuo Figlio GIESV'.

5 E benche per tale vinione ,

tu hai due nature, è due portioni,

l'vna animale, e ſenſuale, 8 infe

riore, che conſiſte nell'appetito

ſenſitiuo compreſo dalle potenze

dell'iraſcibile, e concupiſcibile; e

l'altra ſpirituale, e ſuperiore, che

conſiſte nel tuo intelletto, e voló

tas
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tà; e per queſto ſei dotata di due

amori, l'Vno inclinato alle coſe,

carnali,e terrene,e l'altro alle co

ſe celeſti;ad ogni modo per hauer

tu la volontà libera, e la ragione,

che ti ammaeſtra, l'Angelo Cu

ſtode,che ti cuſtodiſce, e guida,la

gratia di Dio, che ti illumina, e ti

protegge, e ti rende forte,non de

ui conſentire à i peccati che ſono

la traſgreſſione de' Diuini pre

cetti; e quantunque per il pecca

to originale la tua libertà ſia re

maſta inferma, e debole, 8 hab

bia tutte le potenze ribellate ,

dalla ragione non perciò deui tu

preſtare il conſenſo alle coſe con

tradicentino alla legge Diuina ,

poiche reſiſtendo dalla tua parte

con la volontà libera, e ricorren

do nel medeſimo punto all'aiuto

di Dio,che non ti ſarà giàmai ne

gato, potrai con quello, e con la

tua libera volontà vincere le tue

paſſioni, altrimenterisi tl

al
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alla gratia Diuina che ti ſtà ſem

pre pronta per vnirſi teco, e defº

derti , caderai miſerabilmente,

Deui dunque ſtar vigilante in

cooperare con la gratia Diuina ,

& in particolare in tener mortifi

cate le paſſioni interne, e le poté

ze eſterne, 8 a tal fine deui fre

quentare il Sacramento della

Communione, 8 applicarti all'o-

pre virtuoſe, acciò in tal maniera

armato poſſi combattere contro

te ſteſſa, 8 ademplire la ſanta,

Legge,nella di cui oſſeruanza cô

ſiſtei'amare Dio,S: il proſſimo,

6 In ſomma tu negar non,

puoi, che nel tuo compoſto non

ci hai coſa alcuna, ma che il ſolo

Niente è tuo; quanto di bello, e

di buono tu poſſiedi è tutto di

Dio,& eſſerti ſtato dato per amor

di Dio dall'iſteſſo Dio, affinche i

viueſſi ſecondo la ſua volontà; è

che dunque tu ti inſuperbiſci ?

perche non penſi continuamente

à que



E del Tutto. Inſtr.III. 3 2 1

à queſta verità, che ti conduce ai

fine per il quale tu foſti creata?

7 Queſti due punti, cioè la

cognitione di te ſteſſa, e di Dio,

cioè conoſcere la bontà, e gran

dezza di Dio, e la tua nichilità,

ſono le tue ali per volare è lui;

queſte due cognitioni ſono gli

occhi tuoi, ſenza de quali cade

rai; & viuendo in queſta vita ſen

za la continua lettione, e refleſ

ſione di queſta ſcienza aſſaggiarai

ſempre afflittioni,e nell'altra l'in

ferno di pene eterne, -

8 Quanto ſin hora ti hò det

to, tu ben lo capiſti, ma nulla ti

gioua;ſe tu non l'eſſerciti con la

volontà, operando ſecondo le ,

dette cognitioni , anzi quando

vſcirai dal corpo ti ſarà di magr

gior tormento l'hauer hauuta nor

titia di quelle ſenza eſſertene apr

profittata.

9 Per inſegnarti, 8 animarti

nell'eſercitio di queſta gran vir

- X tù
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tù ti conduſſi nel monte della

meditatione, e di là ſcorgeſti l'al

tiſſimo monte della Chieſa Cat

tolica, alla ſommità del quale ſi

giungeua per diuerſe ſtrade, e

ſtradelle, e poi calandomo giù nel

piano, adocchiaſti quel mare di

devſcimmo, e l'oſſeruaſti tutto

procelloſo, e pieno di ſcogli, Se

eſſerui quaſi vn mondo di creatu

resómerſe,altre de quali ſi forza

uano vſcirne, altre eſſerno attac

cate nei ſcogli delle ſenſualità, e

dell'ambitioni, e ſuperbie, 8 al

tre eſſerno ſoffogate fino alla go

la;&à gli occhi, º

Io Partiſſimo di là incami

nandoci alla volta dell'altiſſimo

monte, nella di cui falda trouaſte

quel bello Tempio, doue entrati

vedemmo la ſtatua del Saluatore

con le palmi,e con la Croce nelle

mani,e da vna parte, e dall'altra,

quei Angioli, vno de quali con ,

cinque lettere vocali cifrate tife

CC

l

al

º
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ce à ſapere, che il vero amante è

zero, ſignificandoci, che chi ama

Dio deue conoſcerſi, e ſtimarſi

nulla, e che queſta cognitione con

quella di Dio ſono i primi rudi

menti dell'Anima amante; l'altro

Angelo con l'iſteſſe vocali tra

ſpoſte ti manifeſtò, che il Reden

tore inſegnaua all'homo viuere o

eternamente; e tu anzioſa d'ha

uere tali inſtruttioni di vita eter

na, ne receueſti da me ſufficiente

modo,che fù il ſapere orare men

talmente, auertendoti, che con

l'oratione mentale fuſſero ſempre

accoppiate la mortificatione de o

ſenſi eſterni,e dell'appetito diſor

dinato, e la frequenza de Sacra

menti, e l'obedienza è tuoi Supe

riori: & hauendoti prouato quane

to fuſſe importante alla tua ſalute

queſta oratione, vſcimmo dal Té

pio, & incontratoci in quella in

ſcrittione cifrata,reſtaſti ſodisfat

ta della ſua dichiaratione.

X 2 11 Sa
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11 Salimmo nella prima ſtra

da ampla del monte altiſſimo, e ti

fù data notitia, che quella era la

via commune è tutti quelli, che ,

viuono con l'oſſeruanza de Diui

ni precetti, e con la frequenza de

ſanti Sacramenti ſenza colpa ,

mortale.

12 Paſſaſte nella ſeconda ,

ſtrada, 8 intendeſti, che l'Anima,

la quale in quella dimoraua, non

ſolo attendeua all'oſſeruanza de

precetti della Diuina legge,8 al

l'eſſerciti ſpirituali,ma viuea più

compoſta di quelli della prima, e

s'andaua diſponendo di negare la

propria volontà, e frequentaua ,

l'oratione mentale.

13 Aſcendeſti alla prima i

ſtradella, e ſcorgeſti vn'Anima

ritirata dal mondo per hauere ,

abbandonati li parenti, e gli ami

ci, e per vincere le ſue diſſordina

te paſſioni macerata il ſuo corpo.

14 Giungemmo alla ſecon

- - - - da
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da ſtradella, e ti marauigliaſtioſº

ſeruando vn'Anima, che notte, e ,

giorno affliggeua il ſuo corpo ſi

no all'effuſione del ſangue, 8 era

continuamente applicata alle vir

tù. Ma aſſai più ti ſtupiſti quando

intendeſti, che queſta per non eſ

fer del tutto raſſegnata con la vo

lontà di Dio era in pericolo di

caſcare. -

15 Ti portaſti meco nella ,

terza ſtradella, e ti incontraſti ci

vn'Anima, la quale benche ha

ueſſe renunciata la ſua volontà, e

ſi era ſoggettata al volere d'vn

padre ſpirituale eſperto di queſte,

ſtradelle, con tutto ciò per eſſere

ancora inſtabile,e non bene raſſe

i" ſcorgeſti vacillante, e a

ottopoſta alle cadute. - º ,

16 Viaggiammo alla quarta

ſtradella, 8 iui ti fà paleſato, che

dal viuere in queſto ſentiero co

minciaua la perfettione dell'Ani

ma, perche quella che vi reſiſte

X 3 chia
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chiamaſi ſenza volontà, e ſenza i

amor proprio, 8 era nelle mani di

Dio, e ſpeſſo ſentiua la vera, e le

gitima aridità di ſpirito, e perche

ſi tratteneua nelle conſolationi

ſpirituali, e preſumeua di compa

rire trà ſerui di Dio, perciò ſi ma

nifeſtaua non totalmente perfet

ta- e -

17 Ti conduſſi alla quinta,

ſtradella, e ti moſtrai vn'Anima ,

che viuea aſſai più raſſegnata a

dell'altre paſſatepoiche ogni co

fa ordinatali da Dio così nell'in

terno come nell'eſterno adempli

tua, e ſi eſercitaua in ſottoporre ,

al gioco della ragione il ſenſo ru

belle, e con tutto ciò non l'oſſer

uaſti pura da difetti, perche ti fà

ſcouerto, che ella era purauida a

deguſti ſpirituali. . . . -

18 Seguimmo il viaggio ſi

no alla ſeſta ſtradella, 8 iui reſta

ſti eſtatica alla viſta d'un'Anima

totalmente raſſegnata nella"-
-

- t
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tà Diuina, e quando credeui, che

in queſta tale non vi fuſſe pur vn

bruſcolo, perche la vedeſti ſpro

priata di tutti i beni temporali, e

fauorita di doni, e gratie ſtupen

de, ſcorgendola poi attaccata ,

alli medeſimi doni, e al di loro

compiacimento,de quali non do

uea in niun modo dilettarſi,atter

riſti,conſiderando,che per picciol

neo veniua ella impedita nel vee

ro, e perfetto godimento dell'a-

mor di Dio.

19 Sormontaſſimo nell'ulti

ma ſtradella, iui giunta, con tuo

gran ſtupore vedeſti, & oſſeruaſti

quel belliſſimo Tempio ſoſtenuto

da quattro colonne, che c& altre

tante inſcrittioni , ti additauano

eſſere vn'Anima diuenuta eroce

di ſe ſteſſa, e perciò adorna di gra

freggi, e puriſſima auanti gli oc

chi di Dio,e da lui protetta, e cò

ſeruata con particolar vigore ;

& in ſtato sì alto promoſſa, che

X 4 MOI)
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non ſentiua più pena, per eſſer

priua d'ogni deſiderio di coſa ,

creata, e non bramaua altro, che ,

trauagli, e croci; onde in tal oc

caſione ti moſtrai con ragioni,

che chi non patiſce in queſto Mó

do non sà, che coſa ſia fede, e fer

ma ſperanza in Dio, che coſa ſia ,

carità, che conſolationi celeſti,

che coſa ſia prouidenza Diuina ,

che coſa ſia la ſalute dell'Anima,

che Paradiſo; & abbozzandoti le

nobiliſſime conditioni di queſt'

Anima, di fuga,e di paſſaggio ac

cennai(benche nulla diſſi) le bel

lezze, e le delitie della bella , e ,

celeſte Geruſalemtne ; ti auui

ſai,che ſe bene vin'Anima ſia inal

zata à sì perfettiſſima vita, ſin ta

to, che nelle vene vi è vina goccia

di ſangue, può anch'ella per ogni

picciola ſuperba dilettatione ca

ſcare nel profondo abiſſo di quel

torbido mare, che vedeſti; & in

prona di ciò ti portai di Origene,

e d'Oio le cadute, Par

s
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2 o Partimmo di là, e diſceſi

mo dall'altra parte del monte, e o

ti incontrammo con noue colli

ne, in ciaſcheduna de quali trat

tenendoci vdiſti da me diuerſe ,

eruditioni per tuo profitto.

2 1 Nella prima collina ti

dichiarai le cagioni de tuoi co

gnomi,ti moſtrai quali,e quante º

fuſſero le potenze delle tue natu

re,e le di loro difformi inclinatio

ni,e che le medeſime nature chiaº

mauáſi portioni,l'Vna ſuperiore, e

l'altra inferiore e che in queſta ſi

trouaua l'appetito séſitiuo con le

ſue parti dell'iraſcibile, e c5cupi

ſcibilege propalandoti non ſolo il

fine, p il quale foſti c6 si differiti

ſoſtanze accoppiata,ma ancora le

di loro cdtrarie cognitioni,appré

deſti coi tal'occaſione, in che mo

dopoteano farſi da te l'atti di co

trittione. Ti auuiſai, come il Si

gnore opera teco nel conuertirti

à ſe, e come tu doueuico".
- Cre
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derli. Ti ſpianai la difficultà del

detto di S. Giouanni: facendoti

conoſcere, che il libero arbitrio

non è giàmai forzato da Dio, ma

bensì con dolciſſimi modi chia

mato,& allettato ad vnirſi ſeco.

22 Alla fine ti feci auertita,

che mentre viui congionta col

corpo ſei da due amanti corteg

giata, 8 accarezzata, l'Vno de

quali come villano altro diſegno

non hà,che farti viuere ſoggetta ,

alle ſue leggi,e ſon quelle che si

contrarie alla legge della tua ,

mente, e portione ſuperiore: e ti

conducono alla totale tua ruina,e

l'altro come nobiliſſimo corteg

giano ad altro non ſi impiega,che

ad illuminarti, & ad inſegnarti di

reſiſtere al tuo contrario riuale, e

con ſtrauaganti, e ſuaui maniere ,

ti fà ſtrada ad vnirti con il tuo

amante Dio,tuo vltimo fine.

23 Calammo nella ſeconda

collina, 8 iui con il rifleſſo del

- - l'ac
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l'acqua, che lambiccaua dalla

pietra,preſi motiuo non ſolo è di

chiarti il conſiglio del Signore »

guarite Regnum Dei,é c.ma anco

ad animarti all'acquiſto delle

virtù; nell'wno intendeſti, che la

tua volontà era il Regno di Dio,

e queſta douea eſſer conforme al

Diuino volere, e purgata da ogni

paſſione à finche fuſſe fatta degna

di tanto honore,e per ottenerlo,ti

conſigliai ad applicarti all'ora

tione mentale, e nell'altro ti feci

conoſcere, che le virtù erano l'oſ

ſa dell'Anima, e rrà quelle le più

ammirabili erano la pouertà di

ſpirito, il timor di Dio, e la ſanta,

diſcrettione.

24 Scennemmo nella terza

collina, e trouaſſimo vn piede di

fico fronzuto, e dall'intendere,

che la fiatura non inuano l'hattea

veſtito prima di frondi, e poi di

frutti; conoſceſti eſſer quello vio

documento dato da Dio all'huo
ill09
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mo,cioè che in queſta vita per far

cor homi- frutti di Paradiſo biſogna prima ,

ni, diſpo- diſporſi con diligenza, 8 appli

º º carſi à diuerſi mezzi è finche Dio

ſ" l'indrizza all'eſercitio dell'opre

ie virtuoſe, e finche viue inuigilare
regrejus alla cuſtodia del ſuo cuore: & in

eius. Fro. confirmatione di ciò ti adduſſi il

cap.16. diſcorſo, che faceuane quei de

monij intorno all'huomo,che non

vigila ſopra ſe ſteſſo, e la perſe

ueranza di quel buon Frate del

l'Eramo, che ſi acquiſtò ſette co

rone in vina notte ſola.

25 Paſſaſſimo poi alla quar

ta collina doue vagheggiata quel

la pianura con la diuerſità di fio

ri, fù l'occhio tirato ad oſſeruare

il fiore della Paſſione di Giesù, &

il ſenape: nell'Vno ti ricordai l'eſ

ſercitio della ſanta Oratione mé

tale, 8 il meditare in eſſa frà li

giorni della ſettimana:li trauagli,

le fatighe, li tormenti, le pene e

ſofferte per te dal Redentore, e

ti



E del Tutto. Inſtr.III. 33;
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ti ſpianai, qual ſia la cagione, che

vi ſiano heretici,e gentili, e come

tali ſi dannano, e che à Cattolici

non baſta eſſerno tali di nome, ſe

à queſto non accoppiano l'oſſer

uanza della Diuina legge, e nella

contrauentione di eſſa non ſi aua

gliano de remedij laſciatili da

Chriſto, che à guiſa di Ceruo và

à torno è peccatori per liberarli

da i ſerpenti,che ſono li peccati.

26 Nella ſenape, ch'è l'altra

herba miſterioſa ti moſtrai, che ,

queſta era figura della parola, e

dottrina di Giesù, &anco della ,

Chieſa Cattolica,e ſotto di quel

la non ſi annidauano altri anima

li,che gli vcellini, e queſti ſoli sò

quelli, che ſi paſcono della ſua ,

ſemenza, come fanno i veri Chri

ſtiani delli documenti, e precetti

di Chriſto; e perche la dottrina ,

inſegnata dal medeſimo è aſſo

migliata al grano del frumento,

perciò ti portai ad oſſeruare la

pa



334 Ricerca del Niente,

arabola dello ſteſſo ſeminato

dal Padre di fameglia, che cadde

in quattro luoghi, l'Vno differen

te dall'altro: &anco à conoſcere

chi fuſſero queſti quattro diffor

mi terreni,

26 Viaggiammo alla quinta

collina,8 in vna boſcaglia adoc

chiaſti vn Armellino, ſimbolo di

vn huomo giuſto,tene portai i ri

ſcontri, e la cagione, perche egli

viene ſempre tribulato; & il fa

uellare delle tribulationi di que

ſto ſecolo mi diede motiuo di

farti à ſapere per qual cauſa quel,

le non ceſſano giamai? e nella ,

ſpiegatione di queſto queſito me

mai in campo la parabola del buò

ſeme, e zizania ſeminata nel

terreno di queſto mondo, che,

l'vno dinotaua la parola di Dio,

e l'altra, tutto quello, che dal

commune inimico viene oppo

ſto; e per moſtrarti, che ſin dal

principio del mondo fù ſeminata

la
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la dottrina, e parola Diuina, nei

cuori de primi parenti, che non ,

perciò mancò la zizania ſopra ſe

minata dal ſerpente nemico,ti c5

duſſi nel Paradiſo Terreſtre,8 iui

fù fatta matura refleſſione, così

nel comando Diuino fatto ad

Adamo, come nella zizania ſpar

ſa dal ſerpente: e con tale occa

ſione oſſeruaſti gli arcani della ,

Diuina miſericordia nelle parole

del nemico da lui con altra vo

lontà proferite di quel che elle

no ſignificauano: & anco i conſi

gli,che ti diedi di ſeguire la veri

tà, e quella andare inueſtigando

nella lettione de libri ſpirituali;

ti ſuelai anco, che l'iſteſſa para

bola côprédeua lo ſtato dell'Ani

ma,e che queſta è il terreno doue

Dio ſemina le ſante inſpirationi,

e le ſue potenze, ſono gli huomi

ni, che deuono vigilare, e l'homo

inimico, ſono le potenze corpo

rali interiori della portione ſenſi
ti
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tiua, quando non ſono raffrenate,

27 Ci conduſſimo nella ſeſta

collina, la quale aſſembrandomi

il monte Tabor, mi portò è rag

gionare della trasfiguratione, e

quanto in eſſa v'accadde, e feciti

conoſcere, che quel fatto fù tua,

inſtruttione, e come ti haueuià

reggere nell'oratione mentale, e

tutto ciò che deui oſſeruare dal

canto tuo; ti diſſi, che l'oratio

ne vocale in tito è profetteuole;

quanto che ſia vnita con la men

tale,e queſta eſſer ſtata pratticata

da tuoi primi parenti, e da Pa

triarchi, e Profeti, e non v'è chi

poſſa ſcuſarſi legitimamente di

non abbracciarla, ſe in qualche

modo li viene in cognitione:e per

fine ti eſſaggerai con dottrine, e

con eſſempij, che la felicità, e be

ni tutti dell'Anima per queſta.

ſtrada ſi conſeguiſcono. -

28 Arriuammo alla ſettima

collina, 3 itli ſi fauellò degli ira

- Con
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condi, che occultamente ſono foe

mentati da vno de quattro viti;

radicato nei loro cuori:ti propoſi

il remedio delle mortificationi, e

con l'eſempio del vomero, e del

l'aratro,ti moſtrai che la gratia di

Dio nò và ſccmpagnata da quel

le, e da trauagli; aſſaggiaſti vil,

boccone dell'effetti dell'iſteſſa ,

gratia, e della tua volontà libera,

e ti prouai, che l'oratione menta

le non và diſſunita dalle mortifi

cationi; e ti riſpoſi al queſito ſe il

credere Dio, 8 è Dio, 8 in Dio

ſiano vna coſa iſteſſa: e repiglian

do il diſcorſo intorno l'ira ti pa

leſai così le trè ſpecie di altera

tioni,che ſono nell'huomo, come

l'vnione ch'è trà i cinque ſenſi

eſteriori è danno dell'iſteſſo, 8.

acciòche da loro ti poteſſi difen

dere ti accommodai l'armi delle

mortificationi, e dell'oratione ,

mentale.

29 Giungemmo finalmente

- Y nel
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nell'ottaua collina, 8 iui dalla

viſta d'una ſcimia, che per troppo

amore verſo i ſuoi figli ſi oſſeruò,

che li ſoffocaua, preſi a raggio

narti delli trè fortiſſimi nemici

tuoi, cioè della propria volontà,

e dell'eſſere proprio, e del proprio

amore; e di ciaſcheduno di loro

ti ſcoprii l'inganni, e donde ha

ueano origine; ti dichiarai quale

era lo ſtato libero dell'Anima , e

quale quello della ſchiauitudi

ne;e come poteua ella conſeruarº

ſi il libero arbitrio: ti moſtrai è

dito,che l'amor proprio ſi eſtende

così nella portione inferiore, co

me nella ſuperiore dell'Anima :

& altretanto ti additai il modo

ſingulare, che dal canto tuo deui

vſare, per ſperare da Dio la vitto

ria, e paleſandoti le ſtrade, che ,

tiene Dio per diſtruggere vn ,

amore così abomineuole, con ,

l'eſſempio del pane ti rincorai ad

intraprendere eſercitio così ſan

- - CO,

º
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to, quanto è gettarti totalmente

nelle mani, e volere Diuino;ti fe

cià ſapere gli effetti dell'occulta

opera di Dio in conſumare i mali

habiti del corpo, e poi l'imper

fettioni dell'Anima, e che per

queſta via ſi giungeua ad ottene

re l'Amor Diuino;ti diede animo

nelle cadute, e con tal occaſione

ti diſſiſrai, p qual cauſa Diocòcora

re nell'operationi male;e toccido

l'annichilatione delle potenze o

dell'Anima, e li frutti mirabili di

quella, ti diedi ſaggio della ma

niera, della quale ſi ſerue Dio per

condur l'Anima alla detta anni

chilatione:e per drizzarſi in que

ſto caminovna ſola è la porta per

la qual da tutti ſi può entrare, S&

º l'oratione mentale continuata,

e benche con queſta ſi accompa

gnano ſpeſſo le tribulationi,acciò

per mezzo di eſſa quelle ſi ſoffri

ſcano, e ſi purifichi l'Anima. N6- -

dimeno dall'Vna, e dall'altre l'in

Y 2 tel
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telletto viene illuminato, il che ,

tu ſteſſa puoi teſtificarlo, mentre

trà lo ſpatio di due anni,ne'quali

foſti trauagliata ſi compiacque il

Signore per alleuiarti, che io ti

haueſſe rappreſentato quanto ti

hò ſin hora diſcorſo.

3o Veggoti Signora alquan

to confuſa nella cognitione, che

ti diedi delle tue potenze, e delle

loro operationi, e dominio. Ti

compatiſco, perche la materia né

è tanto curioſa, quanto difficile:

ad ogni modo voglio di nuouo

ribbatterla ſuccintamente, acciò

il tuo buono deſiderio reſti ſo

disfatto.

3 1 L'Anima ragioneuole in

queſta ſcena del mondo fà due »

figure, l'Vna d'huomo eſteriore, e

l'altra d'huomo interiore; opera ,

con quella dell'eſteriore, quando

fà la ſua propria volontà, 8 in

conſequenza procede ſenza ra

gione; fà moſtra d'homo interio

- to
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l

re, quando diſcorre, 8 opera ſe

condo il conſiglio della Ragione.

32 Creò Dio l' huomo ad

imagine, e ſimilitudine ſua, e quì

s'intende dell'huomo interiore ,

che conſiſte nell'Anima informa

te il corpo con le ſue naturali, e ,

proprie potenze, memoria, intel

letto,e volontà, la di cui formali

tà, & eſſiſtenza non può eſſer ve

duta da occhio corporeo. E per

che l'Anima fù creata per infor

mare il corpo,e acciò queſto fuſſe

nutrito,e ſeruiſſe all'iſteſs'Anima,

fù clla da Dio eminentemente ,

adornata delle potenze corpora

li, così dell'Anima vegetabile »

pertinente alle piante, come del

la ſenſitiua ſpettante à gli anima

li. E per queſto adornamento di

tali potenze corporali, l'Anima ,

haue acquiſtato il nome d'huomo

eſteriore. - -

33 Diſſi in altra occaſione ,

che le potenze corporali interne,

Y 3 & eſter
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& eſterne dell' huomo eſterio e

re, oltre quelle dell'Anima vege

tabile, conſiſteuano nella cogno

ſcitiua,e motiua,ne quali conſiſte

tutta l'Anima ſenſitiua de bruti,

di queſte due la cognoſcitiua ſi

vede collocata, così nel di fuori

come di détro dell'huomo; ſcuo

preſi di fuori nelli cinque ſenſi

eſterni del corpo: nel di dentro

campeggia nell'Anima,e chiama

ſi cognoſcitiua corporale interna.

La quale di ſua natura appetiſce

ciò che conoſce eſſerli diletteuo

le, e però in eſſa diceſi eſſerui

l'appetito ſenſitiuo, con queſta à

punto l'Anima apprende,e giudi

ca l'operationi de ſenſi, e come ,

che è dotata di due forte brac

cia, cioè dell'iraſcibile, e concu

piſcibile, da qui naſce, che appe

tiſce le coſe diletteuolise ſi oppo

ne alle coſe ardue.

34 Prima di peccare Ada

mo,lo ſteſſo come huomo interio

- te
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re teneua ſoggette alle ſue poten

ze ſpirituali le dette potenze cor

porali, perche ſi ritrouaua in gra

tia, e nello ſtato della giuſtitia ,

originale, e così l'huomo eſterio

re era ſottopoſto all'interiore, &

in conſequenza tutte le ſue ope

rationi veniuano regolate dalla

ragione, e drizzate advn ſol fine,
ch'era d'amare Dio ſuo Creato

re,& obedirli; quando poi peccò;

perduta la gratia, in pena del ſuo

allo, tutte le dette potenze cor

porali, così interne, come eſterne

ſi ribellorno dalla ragione, S hi

no voluto,e vogliono ſempre pre

dominare, e ſottomettere l'Ani

ma; da queſta ribellione ne nac

quero infiniti mali, che non ſono

per finire ſino alla fine del mon

do,reſtò bensì all'Anima la volò

tà libera, ma queſta rimaſe inſie

me con l'altre potenze ſpirituali

indebolita talmente per cauſa del

peccato, che da per ſe ſola non

Y 4 può
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i" reſiſtere alle potenze ribel

ate ſenza la gratia Diuina, dalla

quale quante volte ſi allontana ,

ſempre viene ingannata.

35 A queſto deplorabile,

lnuotate ſtato dell'huomo interiore ſoci

Peº ºmni corre Dio con la ſua infinita mi

" ſericordia, facendoli ſentire in

i , più luoghi della ſacra Scrittura ,

latione, che ricorra a lui perche in tal mo

mea,inuo- do egli li conferiſce l'aiuto op

cabo Do-portuno,e per mezzo di queſto la

minum 2. ſua volontà libera può vincere,

ºgº le paſſioni, e pretenſioni delle po
"7ſº- tenze nemiche.
mauerit - - - - a -

ad ". 36 Mi fai adeſſo ſentire vin ,

e andiam queſito nuouo, cioè d'onde deri

eum, quia ua, che l'huomo interiore, è che ,

miſericors mira vn'oggetto diletteuole , è

ſumExod che aſſolutamente ſe gli rappre

º ºº º ſenti dall'intelletto, parche nel

i" l'iſteſſo punto conſenta con la vo

erandi, lontà,e nel medeſimo tempo vien

te. Ierem, trattenuto per lo più l'intelletto

c.33, n.3, è non diſcorrere con la Ragione?

- per

-

-

-
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per diſciogliere queſto nodo, bi

ſogna reflettere quello, ch'altre ,

volte ti accennai,cioè,che nell'A-

nima vi è il ſenſo commune, da

altri chiamato fantaſia, che pari

mente è potenza corporale inter

na,nella quale vi ſono moltitudi

ni d'oggetti,così buoni,come ma

li,queſti depurati dalla loro ma

terialità, vengono dall'intelletto

rappreſentati alla volontà, e nel

medeſimo punto la potenza co

gnoſcitiua interna vinita nell'A-

nima, come ribelle, e potente per

eauſa del peccato originale è la

prima ad operare nell'iſteſſa Ani

ma in tutto quello, che apprende,

e giudica intorno all'oggetto rap

preſentato; da qui naſce, che ſe »

dall'intelletto vicne propoſto al

la volontà vna coſa diletteuole, è

ardua, e fuſſe peccaminoſa, l'Ani

ma per la potenza cognoſcitiua.

ſua nemica ſi laſcia ne i primi

ſuoi moti naturali tirare è dilet

tarſi
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tarſi, è a diſturbarſi per quello,

che ſe gli è rappreſentato, e ſin ,

tanto che l'Anima in queſta ſua,

operatione non è ſouuenuta dal

la gratia Diuina, dalla quale vie

ne illuminato l'intelletto, e la

Ragione à conoſcere, ſe l'oggetto

rappreſentato ſia dannettole , è

nò, la potenza cognoſcitiua, e sé

ſuale aſſiſte, 8 incita l'Anima a

concorrere con la ſua libera vo

lontà à deſiderare, è ad abborrire

la coſa rappreſentata, e la pouera

Anima, come cieca s'inoltra nel

diletto, è nello ſdegno più, è me

fio, ſecondo la rappreſentatione ,

dell'oggetto; & in tal modo la ti

raà farſa operare da beſtia, e non

da ragioneuole;e però è dà auer

tire, che in queſti primi moti

l'Anima benche paia,che conſen

tiſca, non però cdcorre totalméte

con la ſua libera volontà, perche

di queſta il ſuo proprio oggetto

è il ſommo bene, è altro bene ſe

e

COII
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condario, che è quello l'indrizza,

e non conoſcendo all'hora la vos

lontà, ſe l'oggetto rappreſentato

ſia ſuo proprio" perche'

viene impedita dalla potenza,

cognoſcitiua, che li pretiene, per

queſto l'Anima, come preuenuta

dalla nemica, 8 interna potenza ,

cognoſcitiua non può per all'ho

rapreualerſi della Ragione, onde

ſenza diſcorſo ſi laſcia tirare, ma

non totalmente all'operatione di

" uale per eſſer tutta be

tiale, fà che l'Anima opera fuor

di ragione, 8 in conſequenza ,

da animale.Ma quando all'incon-:

tro viene preuenuta dalla miſe

ricordia, e gratia di Dio, all'hora

illuminata conoſce il vero dal

falſo,e reſiſte, e non ſi laſcia tirare

al deſiderio di quella , così anco

dette dirſi eſſer preuenuta dalla,

i" ; quante volte l'intelletto

i rappreſenta l'opre marauiglo

ſe dell'onnipotenzapi, gli
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benefici riceuuti, la cognitione ,

di ſe ſteſſa, S& altri fauori,che l'ha

fatti. -

37 Da queſte ragioni à te ,

communicate ti viene anco ſpia

nata la ſignificatione di quelle o

Ad Rom. parole di S. Paolo: Sento in me e

c7. n.23- vna legge contradicente alla legge

della mia mente. Quaſi dir volef

ſe,che egli ſentiua in ſe ſteſſo due,

leggitrà di loro repugnanti l'una e

della portione inferiore, e l'altra

della ſuperiore dell'Anima, ch'e-

ra la ſua mente, della quale ti

parlai nella prima collina. Que

ſta portione inferiore, che conſi-.

ſte in quella cognoſcitiua inter

na corporale, haue vn dittame ,

naturale inclinato alle coſe ter

rene,e temporali, e chiamaſi leg

ge, ma contradicente, perche è

tutta contraria è quel dittame è

legge, c'hà la mente è portione ,

ſuperiore dell'Anima inclinata,

alle coſe celeſti. -

38 Ac
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38 Accade ſpeſſo, che l'in

telletto rappreſenta alla volontà

di ciaſcheduno oggetti ſecondo

il ſuo meſtiere, è di facende c'hà

per le mani, è di proſeguire vr .

negotio lecito,ò d'altri affari giu

ſti pertinentino alla ſua profeſſio

ne in queſte tali rappreſentationi

deue bene auuertirſi, perche ſem

pre vivà meſcolata la portione ,

inferiore dell'Anima. La ragione

di ciò è, perche regolarmente in

tutte le coſe quella maligna po

tenza cognoſcitiua preuiene , e ,

vole eſſere inteſa, e concorre pri

ma del diſcorſo dell' intelletto

ragioneuole, & è difficil coſa il

poterſene accorgere: e tanto più

ſi rende difficile, quanto è il ſape

re, che detta portione inferiore o

tiene il ſuo Auuocato,ch'è l'amor

proprio, da chi ſi propongono ta

te ragioni, e ſottigliezze appog

giate, è º ſcritture, è ad eſempij,

che ſe l'intelletto prima che la

- VO
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volontà conſenta, è ſi attacchi ci

l'affetto alla coſa,che ſe li propo

nenon viene da Dio ſouuenuto

con lume, reſtarà l'Anima è con

uinta, è confuſa, atteſo che ſe la

volontà vi pone affetto, l'intel

letto all'hora non ſcorge più la

coſa come è, perche viene offu

ſcato dall'affetto della volontà,

che li fà ſtimare il falſo per vero,

Oſſerua di gratia la furberia di

queſto maledetto Auocato, egli

procura non farti conoſcere la

virtù dal vitio, poiche l'auaritia,

te la battezza parſimonia, la pro

digalità te la rappreſenta per li

beralità, la diſſolutione per hone

ſta ricreatione, L'ira per zelo,

l'attioni precipitoſe per preſtere

ſolutioni, la lenteza nell'oprare

pergrauità, l'ambitione per fra

terna charità, la ſuperbia la ma

ſchera con l'apparenza di coſtan

za, la temerità con il viſo di for

tezza, la dapocagine col nome di

que
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quiete, la sfacciatagine col nome

" confidenza la curioſità di ſa

ere i fatti d'altri ſotto zelo del

i" dell'Anime; la timidità col

nome di cautela i s'ingeriſce, e ſi

attacca queſto amor proprio, così

nelle coſe temporali, e naturali,

come nelle coſe ſopra naturali, e

ſpirituali, e per difenderſi da lui

l'Anima hè biſogno di molta co

gnitione di ſe,e di Dio,e di molta

humiltà, atteſo quando giunge à

conoſcere ſe,e Dio, e lo venera ,

dentro di ſe,all'hora sì che ſi ſtac

ca, e ſi ſpropria di ſe,ſi maccra, e º

nega ſe ſteſſa, 8 in tal maniera

conoſcerà il vitio,e le virtù,e tut

ti i beni, e quando non haue que

ſta cognitione, cagiona è ſe molti

mali temporali, 8 eterni. Però

dunque biſogna nell' oratione

pregare Dio li conceda il lume

nell'intelletto, acciò non ſi renda

cieco,e non camina nelle tenebre

del proprio parere è della ſuper

bia,
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bia, e ligiouarà ſottometterſi sée

pre à Padri ſpirituali eſperti, Fà

dunque il tuo conto, e vedi ſe ti è

neceſſaria l' oratione mentale o

ogni giorno, mentre hai inteſo,

che per mezzo di queſta tu pri

mieramente entri douetſi conſer

ua il lume, con il quale tu cono

ſcerai i tuoi difetti,e peccati:que

ſta verità te la prouo con vn'ar

gumento inſuperabile, ſai ben tu,

che vn'huomo caminando nella ,

notte non produce ombra del ſuo

corpo, perche l'ombra vien ca

ionata da due coſe, cioè dal So

i" lume, e dal corpo iſteſſo, 8.

vna di loro,che manca,non ſi pro

duce l'ombra: così l'Anima quie

do và auanti Dio, ch'è il Sole, ſu

bito vede l'ombra de ſuoi pecca

ti, e mancamenti, ſe ſi diſcoſta da

Dio, camina nelle tenebre, e non

può conoſcere i ſuoi falli. Se

condo per mezzo dell'iſteſſa, e ,

con l'aiuto Diuino ſradicarai le ,

tll e

(

A.
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tue mali inclinationi naturali, e ,

conoſcerai tutto quello di che ,

deui priuarti, e riſpetto la purga ,

circa le virtù ſopra naturali, co

me che riſguarda i difetti occulti

dell'Anima,ſi laſcia,che Dio ope

ri. Per terzo ſappi che il conoſce

re ſe ſteſſo come nulla, e Dio co Malfi nei

me tutto, e tanto grato a Dio, rifleſse s.

quanto è l'aſtinenza, quanto ſono

le carceri, 8 il martirio; e per ot

tenere sì gran dono, l'oratione ,

mentale è la ſtrada ſingulare.

39 Per vltimo, che queſta ,

Oratione mentale ſia neceſſaria ,

ogni giorno te lo prouo in tal ma

niera: Si legge regiſtrato nel Le

uitico queſto precetto: Ignis in

Altari ſemperardebit quem nutriet

Sacerdos ſubjciens ligna maneper

ſingulos dies; fù ordinato nell'an

tica legge, che il fuoco ſempre »

ardeſſe nell'Altare,8 acciò non ſi

eſtingueſſe il Sacerdote era tenu

to ogni mattina prouederlo di le

Z gnae

Cap.6.



354 Ricerco del Niente,

gna. Il fuoco è ſimbolo dell'A-

mor di Dio, queſto per mantener

lo nei cuori degli huomini, biſo

gna, che i Padri ſpirituali ogni

giorno ſomminiſtrino paboli del

la parola di Dio come ben l'inte

ſe, e con l'opre l'approuò il noſtro

S. P. S. Felippo Neri laſciando

queſto ſanto eſſercitio à ſuoi be

nedetti figli. Tutto ciò ſpetta al

bene vniuerſale; ma quanto al

particolare, tu ſei obligataogni

giorno, e preciſamente la matti

na impiegarti in queſto eſſercitio

figurato per le legna, acciò per

mezzo d'eſſo poſſi più intendere,

e conoſcere Dio,8 in conſequen

za più poſſederlo, 8 amarlo,e con

tale amore eſſere vmito con il be

ne amato, ch'è Dio. -

4o Non voglio Signora in

queſta occaſione celarti quelche

in altro luogo ſtudioſamente tra

laſciai,& è che l'Oratione menta

le ſi deuide in Virtuale, S&º".
- Ce
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A le. La Virtuale è, quando s'alza,

la mente à Dio per ottenere alcu

na gratia, moſtrandoli il tuo biſo

gno,ſenza dire, è diſcorrere d'al

tro,come ſarebbe, ſe tu alzaſſi la ,

mente à Dio, & in preſenza ſua ti

conoſceſſi impotente à fare il be

ne,e ſolo atta à fare il male, e non

poterti difendere; queſto atto è

vna oratione, che in virtù doman

da quello li biſogna; vi è vn'altro

modo d’oratione mentale Virtua

le, che ſi fà con vn ſolo ſguardo

della mente verſo Dio, quale »

ſguardo è vina tacita domanda di

quella gratia, che prima ſi fuſſe,

domandata,

41 L'attuale oratione men

tale ſi eſſercita con parole menta

li con dimandarſi gratie da Dio;

à queſta ſi accoppia la meditatio

ne, è della Paſſione di GIESV,

Chriſto, è d'altre ſue ſantiſſime,

opre da lui fatte,doue potrai con

ſiderare il merito dell'iſteſſe, è il

Z 2 cºn
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contento del Padre Eterno, che ,

prendea dalla perfetta obedienza

di ſuo Figlio. Queſta oratione»

mentale, vinita con la meditatio

ne,è la ſtrada, per la quale ſi paſſa

alla contemplatione. Il di cui

ſtato è più alto, 8 è differente di

quello della meditatione, della ,

quale n'hò à te dato qualche ſag

gio. Il mio fine fù collocarti nel

lo ſtato di mezzo, nel quale puoi

approfittarti, in modo che ſe il Si

gnore vorrà paſſarti alla contem

platione, egli con ſpecial ſua gra

tia ti chiamarà dandoti l'inſtrut

tioni neceſſarie;trà tanto né deui

di tuo capo far altra reſolutione.

42 Più volte ho repigliato

ad inſinuarti, che l'oratione men

tale è tanto neceſſaria, che quaſi

moralmente parlando è impoſſi

bile, che vn'Anima in quella eſ

ſercitata ſino alla fine s'habbia è

dannare; adeſſo in confirmatione

di ciò ce n'adduce l'autentica -

- - - dal
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dalla bocca della Verità Chriſto.

Si legge appreſſo S. Luca, che

Giesù entrò in caſa di Marta, iui

ſi ritrouaua Maria Madalena ſua

ſorella, queſta ſi poſe à ſedere vi

cino li piedi del Redentore, e ſta

ua ad aſcoltare la ſua parola, trà

tanto Marta attendendo alle fa

cende della caſa, ſi lagnò, che la

ſorella non l'aiutaua, onde pregò

il Signore, che l'haueſſe ordinato

di darli aiuto, Chriſto li riſpoſe,

che ella era troppo ſollecita, e

troppo ſi turbaua in moltiſſime,

coſe, c'hauea per le mani , e che,

vna fol coſa era certamente ne

ceſſaria; della quale come ottima

parte la ſua ſorella n'hauea fatta

elettione: da queſto accaduto ſi

vede, che l'aſcoltare la parola di

Dio è la ſola coſa neceſſaria , e la

parte ottima. Et io ti sò è dire ,

che non vi è modo più eccellente

di ſentire la voce,e parola diDio

quanto l'orare mentalmente; poi

Z 3 che

Cap.1o.



s58 Ricerco del Niente,

che ponendoti tu ad orare, quel

lo, che à te ſpetta, è il meditare ,

l'opre, 8 i benefici; Diuini,all'ho

ra Dio farà la parte ſua, ſe così ſa

rà à te giouetuole, di farti ſentire ,

la ſua voce, è con l'inſpirationi,

è con lumi, è con darti dolori de'

tuoi peccati, è altro, che à te ſarà

eſpediente; e quando ciò non ti ſi

concedeſſe,imputa à te il difetto,

& humiliati, e perſeuera, conten

tandoti del ſuo ſanto volere.

43 In ſomma quanto ſi è da

me familiarmente teco diſcorſo ſi

reſtringe in due ſole coſe: La pri

ma è, il douere tu ſtudiare, e me

ditare la ſcienza del tuo non Eſſe

re,e delle Creature, ch'è compre

ſo nel titolo del Ricerco del

NIENTE, e con eſſa medema

mente accoppiare lo ſtudio,e me

i" del Primo,del Sourano,

& incomprenſibile, e Sommo Be

ine Dio,che ſi comprende nell'in

ſcrittione del TViTo: la di cui

- - gran
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gran miſericordia deui ricordare

ti,che per i mezzi,che ti diedi nel

168o. cominciò a farti penetrare

nel cuore queſta feliciſſima ſtra

da, &io infiammata da quel rag

gio di luce, che non ceſſa d'aſſi

ſterci, adattandomi alla tua fiac

chezza,ti portai per vie da te non

conoſciute ad oſſeruare il vero è

te naſcoſto;e quantunque nel fine

di queſto noſtro viaggio ci ſia ve

nuto à notitia quel Seruo di Dio, Petrucci

che con facondia, e lume vantag- Veſe di

gioſo hà ruminato queſta verità Ieº.

con altri mezzi,e poco fà l'hà eſſi

bita à mortali.Sotto ilNVLLA,e'l

TVTTO;ad ogni modo ella, ch'è

rozza non ſi apparta dal cibarſi

della medeſima per me Ragione

à te miniſtrata nella ſcudella di

creta, laſcia agli altri migliori di

te ſi cibano ne i vaſi di argento,

perche ben ſai, che vn'iſteſſo ci

bo, quantunque ſomminiſtrato in

diuerſi vaſi, purche ſia ben digeri

Z 4 to,
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to, nudriſce egualméteambedue

44 L'altra coſa è, che tu fre

quenti l'oratione mentale,chese

za queſta aſſicurati, che quel ci

bo mal ſi digeriſce. Il Signore ſia

con noi per ſempre. -

L A vs D E o.

VTI
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vTILI D o cvMENTI

PER L'AN IM E,

Che ſi eſsercitano nella co

gnitione del loro

NIENTE, e del TVTTO.

3:

DOCVAMENTO I.

Vtto il fundamento del

la vita ſpirituale ſtà

appoggiato in due o

principij. Il primo è il conoſcere

ſe ſteſſo per niente, e che l'eſſere,

quale egli ha ſia inclinato ad

ogni male: & in conſequenza de

ue tenerſi in baſſiſſima ſtima, e,

nella medeſima tenere tutte le ,

coſe del mondo: il ſecondo è ha

uere vna gran ſtima di Dio per

amarlo, adorarlo, 8 obedirli ſen

za alcun penſiero d'intereſſe, an

corche fuſſe ſanto; perche l'ama

re,
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re, e ſeruire à Dio è vn gran pre

mio, da queſti due principij naſce

la totale annichilatione di ſe ſteſ

ſo, che con diuerſe voci trà di lo

roſinonime viene da miſticiScrit

tori dichiarata, altri l'eſprimono

con la negatione di ſe ſteſſo, altri

con la morte de' ſuoi ſenſi, e po

tenze, altri con lo ſpogliamento,

e renunza di ſe medeſimo, e di

tutte le coſe, altri col ſpropriame

to della propria volontà , 8 altri

con il di lei raſſegnamento in

quella di Dio,e con la ſommiſſio

ne non ſolo è lui,ma ad ogni crea

tura;e tutto queſto,non per altro,

ſe non per ſolo ſuo compiacimen

to, e perche così egli merita eſſe

re ſeruito. Queſta negatione di

ſe ſteſſo ricerca Dio dal Chri

ſtiano:queſta è l'obedienza, alla ,

quale egli chiama i ſuoi ſerui Fe

deli: queſta è la croce, quale

egli nell' Etrangelo , e dalla ,

ſua legge amoroſa è impoſta ſo

pra
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pra gli homeri loro. Aſpirando tu

dunque all'altezza di tanta per-,

fettione hai da far forza a te ſteſ

ſa con raſſegnarti nelle mani di

Dio,e riſoluerti ſempre di ſtar ci

eſſo ſolo così nelle conſolationi,

come nei trauagli di queſta vita,

così nella pace, come nella guer

ra, così ne i doni, come nei di

ſpreggi,così nei lumi,come nelle

aridezze, e tenebre. Queſta ſanta

riſolutione di raſſegnatione non

può ſtar ſola, ma ſempre deue eſ

ſer accompagnata co l'eſſercitio,

che ſarà l'attendere continuame

te alla detta negatione di ſe,8 al

la mortificatione delle potenze ,

eſterne, 8 interne,i" però

ſpetta all'Anima d'eſſercitarla ci

la gratia di Dio, queſta dell'in

terne potenze appartiene ſolo al

la Diuina ſapienza : ogni qual

volta ſi manca per parte tua ,

dall'eſercitio della mortificatio

ne delliséſi eſterni, ti faifosi
- 21
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alle tue paſſioni, e però ti ſa

rà facile il giudicare, è murmu

rare; & il reſentirti, lo ſcuſarti, il

difenderti nella propria ſtima.

NOOCVAMENTO II. -

'Huomo ſenza la gratia di

L Dio è peggiore del demo

nio, perche il demonio ch'è ſpiri

to ſenza corpo non può fare quel

lo, che vole, ma ſolamente quel

io Dio li permette, e quanto li

B.Catar concede la mala volontà del

ºſº l'huomo, della quale ſi ſerue, e lo

tenta; ma l'huomo hauendo il li

bero arbitrio, che per ordine di

Dio non è ſoggetto in conto al

cuno, può fare séza la gratia quel

male,che vole.

- DOCVAMENTO III.

'Anima,che hà caminato per

L la via commune,8 hà com

meſſi peccati, e poi per gratia del

Signore ſi è alzata con deſiderio

di feruire à Dio, & à lui ſi è do

nata, S attende feruentemente ,

- al
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all'oratione mentale, carmina per

la via illuminatiua, e per molto

c'habbia in tal modo fatigato non

giunge alla finezza di mondare

ſe ſteſſa, perche ancor ſtima, e ſi

compiace de ſentimenti ſpiritua

li: quell'Anime dunque, che ſono

di queſta farina non deuono ap

plicarſi nell'eſercitio della Scor

ta ſpirituale inſegnata dal P. Mó

ſilo, perche l'inſtruttioni di quel- -

la ſpettano all'Anime, le quali e

caminano per le ſtradelle della

perfettione,come egli ſi dichiara,

e ſi proteſta in molti luoghi: per Lib. 1 -

la qual cauſa queſte tal'Anime , 16 º º

non ſi appartino dall'eſercitio º3"

della Meditatione della Vita, e º

Paſſione di Giesù, perciòche in

tal maniera poſſono giungere con

il tempo, e con la gratia di Dio

alla mortificatione delle loro po

tenze, 8 eſſer chiamate alla con

téplatione, 8 oratione di quiete.

-

Do- -
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DOCVAMENTO IV.

Ai perche non può l'Anima,

S giungere,e poſſedere al viuo

le coſe dello ſpirito, ch'è ſempli

ciſſimo: perche viene impedita ,

dalla ſua ignoranza, 6 impurità,

e multlplicità de ſenſi carnali ; e

da quì naſce, che i lumi, 8 i ſen

timenti ſpirituali, che li dà Dio

ſubito ſpariſcono, t

DOCVAMENTO V.

QNI come gli occhi,benche ſiano

atti à poter vedere, non per

ciò poſſono godere la viſta, ſe non

hanno il Sole, così l'Anima ſe be

ne ſia atta è vedere quello li è

neceſſario, non potrà però eſer

citare la potenza dell'intelletto

in conoſcere ſe ſteſſa,e Dio, ſe nºi

hà il lume di Dio, e quando ha

queſto lume giunge à negare ſe

ſteſſa, 8 ad oſſeruare le ſue leggi.

DOCVAMENTO VI.

Olti ſi ſentono incitati, e ,

moſſi dalla Diuina gratia,

- Il4
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ma non obediſcono all'inſpira

tioni, perche in loro l'eſterno, e ,

l'interno ſono troppo diſcordi.

DOCVAMENTO VII.

Hi ſtudia la lettione del ſuo

Niente viene ad euacuare »

ſe ſteſſo, 8 in tal maniera Dio ſi

compiace d'effiggiare l'Anima ,

delle virtù, 8 à trasformarla nel

ſuo Figlio, e con tal trasforma

tione faſſi l'Anima con Dio vno

ſpirito ſecondo S.Paolo: gui au

tem adharet Domino vnus ſpiritus

eſt. -

DOCVAMENTO VIII. -

'Anima che viue nello ſtato

L del ſuo Niente poſſiede vn

ondo, doue Dio liberamente fa

brica ogni ſua operatione.

DOCVAMENTO IX. .

Vando l' huomo perde il

proprio volere, Dio pren

de il ſuo libero arbitrio,

& opera con eſſo, nè mai più li la

ſcia venire altro nella volontà, ſe

B. Errico

Suſone.

,

1. ad ca

rint.c.6.

Il QIl
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non quello, che li piace, e queſta

volontà così regolata, e tutta per

fetta.

- DOCVAMENTO X.

L perdere la volontà, è lo ſteſ

ſo,che annichilarla, e queſta ,

annichilatione viene chiamata ,

capi 31, dalla B.Catarina Fieſchi, Regina

del Cielo,e della terra,perche né

è ſoggetta è dolori, è diſpiaceri,e

pene; poiche queſte ſono cauſate

dalla proprietà ſpirituale, è tem

porale; e benche le tribulationi

paiano à noi le volte,che non ſia

no ragioneuoli per alcuni riſpet

ti,che noi crediamo veri, e chiari;

la verità è, che la noſtra imper

fettione non ci laſcia vedere il

vero, e per queſto ſi ſentono per

ne,e diſpiacere.

DOCVAMENTO XI.

Ella vera annichilatione di

volontà conſiſte l'humiltà

di volontà; e chi veramente è hu

mile non porta occhiali, cioè

quel
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-

quelli della curioſità, la quale da

gli antichi fù depinta con figura

d'vna donna cieca d'ambi gli oc

chi, e nelle mani conſeruaua gli

occhiali per moſtrare, che per mi

rare ſe ſteſſa non hauea occhi, e

per oſſeruare gli fatti altrui por

taua gli occhiali, e quelli che ,

portano tali occhiali ſono caccia

ti fuora del Paradiſo,come l'auui

ſa Iſaia: Educ foras populum cecum, Cap.43.

o habentem oculos.

DOCVAMENTO XII.

'Intendere, e conoſcere Dio

depende dall'intelletto, e ſe

condo l'apprenſione del bene ſi

genera nell' intelletto l'amore ,

verſo quel beneche apprende, e ,

quell'amore generato vniſce l'a-

mante con il bene amato; e da

queſta congiuntione ne ſegue la

dilettatione, la quale perfettiona

il modo di godere Dio, perciò

chi più intende, e conoſce Dio

più lo poſſiede,e l'ama.

Aa IDO
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DOCVAMENTO XIII.

'Intelletto humiliato vede ,

L & intende, e guſta quanto

importa l'annichilatione della ,

Il Catar propria volontà: Ma l'intelligen

fºſº za ſenza ſapienza (quale è vina ,

ſaporoſa ſcienza) giàmai giunge

alla perfettione d'annichilarſi per

ſua negligenza.

DOCVAMENTO XIV.

On conſiſte la ſantità in for

mare alti, e ſottili concetti

delle ſcienze, 8 attributi di Dio,

ma nell'amare Dio, e nella nega

tione della propria volontà, per

ciò ordinariamente la ſantità ſi

troua più nei ſemplici, 8 humili

di cuore, che nelli dotti Teologi

sómerſi nella loro vana eſtimatio,

ne, perche queſti ſon ſempre po

ueriſſimi della vera luce,e carità.

DOCVAMENTO XV.

A ſcienza differiſce dalla ſa

- pienza, perche quella ſi ac

quiſta, 8 acquiſtata genera la no

Monfilo

lib.3.

t1
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titia delle coſe naturali, ma la ſa

pienza s'infonde, 8 infuſa genera Monſilo

ia cognitione della Diùina bon- º 3: 17

tà;la ſcienza vuol conoſcere quel ”º

che ſenza fatiga non ſi può otte

nere; la ſapienza non deſidera ,

quello,che conoſce ancorche ca

piſca il tutto.

DOCVAMENTO XVI.

'Amare Dio con tutta la mé

L te è lo ſteſſo,che amarlo coi

tutta la memoria , ricordandoſi Marc. e

ſempre di lui, l'amarlo con tutto , “”

il cuore, e lo ſteſſo, che amarlo ci

tutta la volontà, 8 amarlo con

tutta l'Anima,e il medeſimo, che

amarlo con tutte le forze.

DOCVAMENTO XVII.

E Dio comanda, che ſi ami il

proſſimo,come può ſtare,che

con l'amore di Dio ſi meſcoli al

tro amore è queſta domanda fà Cap. 23.

fatta dalla B. Catarina Fieſchi al -

Signore, il quale li riſpoſe in tal

maniera:quello,che ama me,ama

Aa 2 an
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anco tutto quello che amo io,ba- |

ſta, che per ſalute del proſſimo tu

ſareſti apparecchiata di fare per

l'Anima, e per il corpo ſuo tutto

quello, che fuſſe biſogno, queſto

amore è ſicuro per eſſere ſenza

affetto.

DOCVAMENTO XVIII.

'Anima mentre ſtà in queſta,

L vita non è poſſibile, che ſtia

ſempre con la mente vnita con i

Dio, ad ogni modo ſempre, che ſi

accorge eſſer lontana da Dio, bé

che per poco ſpatio, deue hauer

ne dolore, come ſe haueſſe com

meſſo vn gran difetto. -

DOCVAMENTO XIX,

Ice la B. Angela di Foligno,

che per certificarſi alcuno

ſe vn'Anima ſia perfetta, e che in

lei ſi ritroui il benedetto Giesù

per trasformatione, oſſeruarà ſe

clla habbia quattro coſe. Prima ,

ſe ſarà amante della pouertà di

ſpirito, con la quale viene ſpo

- - glia
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gliata d'ogni amore di qualunque

creatura . Secondo ſe deſidera,

eſſere diſpreggiata da ogni crea

tura. Terzo ſe deſidera patire nel

cuore, e nel corpo i dolori di Gie

sù,e di Maria Madre. Quarto ſe ſi

riputa indegna di tanto bene, e o

che da per ſe non poſſa hauere,

queſti doni, e quanto più abbon

daſſe di queſte gratie,tanto meno

deue ſtimare di hauerle, perche ,

chi crede hauer molto della coſa

amata:perde il ſuo Diletto.

DOCVAMENTO XX.

L corpo, 8 il libero arbitrio

dell'huomo ſempre ſi accor

dano con la parte loro maligna 2

che tale diuenne doppo il pecca

to originale, ad operare tutte le

coſe maligne più è meno quanto

Dio li laſcia il freno. Horsuan

do l'Anima dalla clemenza di

Dio ottiene, che tutto il libero

arbitrio ſia di lui ſolo, e che non ,

poſſa fare quello, che ella volo

Aa 3 Iſl3
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deuono con importunità brama

re, ma eſſendoli conceſſe ſi deuo

no pigliare, perche fanno correre
la creatura dietro all'Amato

Queſti vezzi, e conſolationi ſono

il cibo dell'Anima, e per mezzo

loro li viene tolta qualche noia, e

vien tirata ad amare Dio,8 à traſ

formarſi in eſſo, 8 è riceuerlo;trà

le diuerſe proprietà dell'amor di

Dio,con quali egli ſi regge, vna è

che amandoſi eſſo Signore, l'Ani

ma prima d'ogni altro s'inteneri

ſce,e poi ſi inferma, e finalmente ,

ſi fortifica: s'inteneriſce per mez

zo delle conſolationi,quando poi

è toccata dal Diuino Amore, fà

ſtrepito, e rumoreggia è guiſa di

vna pietra, che ſi ritrotta nella ,

fornace ad incalcinarſi, 8 all'ho

ra diceſi toccata dall'Amore di

Dio, quando le ſono tolte le con

ſolationi, & ellagrida, e langui

ſce, e ſi rammarica verſo Dio, e li

dice. Signore, perche mi fai lan

gui
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guire: ma paſſata la mortificatio

ne reſta fortificata nell' iſteſſo a carettº

amore. B. Angela di Foligno nel

la ſua vita,

DoCVMENTO XXIX.

ve ſono le triſtezze dello

ſpirito, l'Vna è quella, che

deriua dalle paſſioni interne non

moderatee queſta diſſecca l'offa,
e l'altra ſi chiama la ſanta triſtez

za di ſpirito, ſotto la quale ſi cd

prendono. La contrittione, l'humi

liatione la penitenza,la compuntio

ne, l'annegatione, la retiratezza, le

lagrime, e la riforma di ſe medeſ
2270e

DOCVAMENTO XXIII.

Hi haue vna virtù in eroico

haue tutte le virtù, non

quanto all'Vſo,ma quanto all'ha

bito, perche le virtù ſono inſieme

colligate. -

DoCVMENTo XXIV.

Ltre ſono le virtù, che Dio

A ſemina nell'Anima, quale

ſi re
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ſenſi interni, quanto meno troua ,

aiuto,ò ſoſtegno in ſe, e li pare eſ

ſere abbandonato, e quanto ſi af

fligge, e ſi affretta di morire à ſe ,

ſteſſo,tanto più vince la ſua pena.

DOCVAMENTO XXXI.

Intanto, che la perſona può

e ) parlare delle coſe Diuine, e ,

che ne può guſtare, intendere,ha

uer memoria,ò vero deſiderio, né,

è ancora giunta è porto; poiche ,

tutti queſti ſtati ſono vie, e mezzi

per condurſi a Dio, e la creatura

non può conoſcere,ſe non quello,

B. catar. che Dio li dà giorno in giorno,nè

Fieſc.c.9. più oltre può comprendere, e per

queſto ella ſtà pacifica in ogni

punto, che riceue; atteſo che ſe ,

la creatura coneſceſſe li gradi,

che Dio li vuol dare in queſta ,

vita,non ſi quietarebbe già mai.

DOCVAMENTO XXXII.

On volere penetrare i giu

ditij, & operationi, e go

uerno di Dio, con voler ſapere il

CO
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come il perche, 8 il quando: per

che ti biſogna eſſer morto in te,

ſteſſo, 8 attribuire la cagione di

tutte le coſe è Dio vero fonte, e ,

Motore di tutte le cauſe, di tutti

l'accidenti, e caſi repentini, che,

ſoccedono,così vniuerſali, come

particolari: Nihil enim in terra/i- Iob. c. 5.

ne cauſa fit. n.6,

DOCVAMENTO XXXIII.

Echieſta più volte la B. Ca

tarina Fieſchi, che coſa ha

ueſſe voluto in Cielo, è in terra ;

riſpondea, io voglio quello, che

mi ritrouo hauere in queſto pun

to, e mutato quel punto ſempre ,

riſpondeua d'vna maniera , per

moſtrare, che ſempre ſtaua raſſe

gnata con il Diuino volere;e per

ciò ſolea dire, che noi non dob

biamo volere altro fuer di quello

n'accade di punto in punto con ,

eſſercitarci ſempre nel bene; e ſe ,

vno voleſſe ſenza eſſercitarſi nel

bene, aſpettare quello li manda ,

Dio,
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Dio,ſarebbe tentare Dio.

DoCVMENTO XXXIV.

QE l'Anima quando vuole eſſe

v) guire le ſue operationi, &

elettioni,ò macerationi, è doni, è

lumi riceuuti da Dio, preſume ,

hauer parte nell'opre di Dio,per

che ſi ſtima idonea nell'eſſecutio

ni loro, all'hora non è buona, nè

per maeſtra, nè per diſcepola, 8:

in vn tratto il Signore diſſipa ,

ogni ſuo ſapere, ogni induſtria ,

humana, perche egli vuol farli

conoſcere l'ignoranza l'inhabili

tà, e bruttezza, e la preſuntione ,

riceutita dal nemico, 8 adoſſata ,

nell'Anima quando li propoſesſa

rete come Dei,

DOCVAMENTO XXXV.

A ſuperbia è capitale nemi

ca di Dio, 8 è la totale de

ſtruttione dell'Anima, ſi ſcuopre i

in diuerſi modi nell'huomo, e trà

gli altri, quando egli ſi preggia -

più del proſſimo,ò inreti in

º
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ſauiezza, è in prudenza, è in giu

ditio,ò in dottrina.

Quando ſi pauoneggia de beni,

che poſſiede.
-

Quando ſi vanta nell'opre ma

le, e ſi preferiſce ad vn'altro pec

catore maggiore di lui.

Quando difende i propri pec

cati.

Quando preſume di ſe ſteſſo.

Loda ſe ſteſſo, 8 è ambitioſo

d'honori. -

La vanagloria figlia della ſit

perbia è vno immoderato appeti

to della lode humana: queſta na

ſce tanto in vn'Anima buona ;

quanto cattiua, perche nei pec

catori ha origine dall'opre catti

ue,ne i giuſti dall'opre buone,co

me ſarebbe dalla vittoria de vitii,

dal far elemoſina, è da altre opre

c'hanno non sò, che di ſplendore

nel mondo, come dall'eſſere libe

rale, e ſimili. Fuggaſi il racconto

dell'attioni virtuoſe fatte da ſe

ſteſ
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ſteſſo, è da ſuoi genitori, è paren

ti, perche la vanagloria è è guiſa

d'vna locuſta, che còſuma li frut

ti delle buone opre, ma ciò che ſi

fà, ò ſi dice,ſi drizzi per Dio, 8 è .

ſua gloria.

La vera humiltà, e fundamen

to della ſantità, e diſpreggio di

qualunque gloria propria, è vna

habituata obliuione di tutte le

buone operationi,che l'huomo hà

fatte. Queſta è di due ſorti, l'Vna ,

d'intelletto, e l'altra di volontà,

quella dell'intelletto è vin diſcor

ſo ſpeculatiuo, per mezzo del

quale l'Anima giunge al conoſci

mento di Dio,e di ſe, 8 iui ſolo ſi

ferma, ma non baſta: l'humiltà

della volontà è quella che fà, che

ſi eſegua la verità conoſciuta dal

l'intelletto, perche la creatura ſi

muoue ad amare Dio ſopra ogni

coſa,8 ad oſſeruare le ſue leggi,e

conſegli, e raſſegnandoſi nel Di

uino volere non può volere altro,

- che (
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che il volere di Dio. Naſce l'hu

miltà vera da vn raggio Diuino

occulto penetrato nel fondo del

l'Anima, il quale mai fà paleſe ,

all'iſteſſa l'eſſere humile, e con

feſſarſi tale con chiarezza di ve

rità; fà egli alla medeſima cono

ſcere con abiſſale conoſcenza,chi

ella ſia, e qual ſia la ſua origine, e

d'onde fù cauata,che coſa poſſie

de di proprio, e che sà far di ma

le, e da queſta verità infuſa ſi

mette ella nel più baſſo luogo, né

ſolo ſotto tutti gli huomini, ma

ſotto tutti i dannati dell'inferno

per ſua natura, e per propria col

pa, humiliandoſi ſotto la protet

tione di Dio, e potente mano ſua

per atto di giuſtitia, e per i pec

cati commeſſi, e per eſſer man

cheuole, & in corriſpondente à

Dio,ſi ſottomette alle ſue leggi, e

conſegli, e con prontezza, e vero

amore li oſſerua: e viuendo in

queſta conoſcenza di verità ſi

pro
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producono nell'Anima veri, e le

gitimi atti eſteriori d'humiltà sé

za fraude, e ſimulatione. Nè già

mai ſi tiene ella per humile, an

corche da vn'Angelo li fuſſe ma

nifeſtato eſſer tale:ma caminando

in verità ſe ne ſtà nel ſuo fondo

annichilata: queſta è la vera hu

miltà, la quale partoriſce nell'A-

nima Primieraméte,il diſpreggio

di ſe ſteſſa, e della propria ſtima.

Secondo, la confuſione c'hà co

noſcendoſi incorriſpondente, e o

mancheuole à tanti benefici ri

ceuuti dal Signore, e douendo

operare con dieci gradi di lume,

vede che noue ne defrauda, e con

vn ſolo ne camina nella corriſpé

denza che tiene con Dio,e paren

doli eſſere la feccia del mondo è

tutto ſuo potere frequenta l'eſſer

citij ſpirituali temendo ſempre e

per i ſuoi mancamenti: e col co

noſcimento di tal verità vede,che

il non commettere peccato ſia a

VIAO
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vno miraeolo à guiſa d'una pie

tra, che ſtia nell'aria fuori del ſuo

centro,ferma,e ſtabile. -

Terzo, il retiramento, con ſtarſi

ſolitaria nell'interno, e nell'eſter

no ſtimandoſi indegna di conuer

ſare con gli altri, - - -

Quarto, la fuga, perche fugge,

gli honori,le dignità gli applauſi,

i piaceri ſenſuali, 8 occulta i do

ni,& i talenti. -

Quinto, il 2elo di reprenſione ,

reprendendo ſe ſteſsa,ſi auuiliſce,

ſi diſprezza, e daſſi all'eſserciti

baſſi tenendoſi per diſutile.

Seſto, il timore, perche veden

do i flaggelli, che Dio manda alla

patria,alli parenti,3 ad altre per

ſone ſubito trema, penſando che

per i ſuoi peccati Dio ciò faceia.

Settimo,la conformità, riceué

do dalle mani di Dio il bene,8 il

male con allegrezza,

Ottauo, la letitia, ch'è vna ale

legrezza inſolita nelli trauagli, è

Bb 2 per
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perſecutioni godendo del diſsho

nore,e del dii reggio.

Nono, l'honoranza, poiche oſ

ſerua i maggiori, reueriſce gli

vguali,honora gl'inferiori, e prat

tica con pouerelli,e ſopporta i di

fetti d'ogni vno. -

Decimo, la pietà, perche com

patiſce,e conſola,e piange l'afflit
tioni di tutti. - -

Vndecimo, la conoſcenza pro

pria; perche attende a penetrare o

la ſua propria natura, per repri

mere la vanità, le preſuntioni, le

leggierezze,l'impatienze, l'affetti

ſenſuali, 8 i primi moti; e perciò

veſte poſitiuamente, 8 vfa cibi

communali.

- Duodecimo la primatione,per

ºlinei che non fà mai la ſua volontà, nè

" ſi fida di ſe ſteſso quanto vna pa

“º glia.

8 DOCVAMENTO XXXVI.

A mortificatione delle poté

ze interne opera, che l'ora
tIO
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tione mentale ſia viuace, e quane

do è tale è perfetto cibo dell'A-

n1tilia

DOCVAMENTO XXXVII.

Intanto, che l'Anima non ſa

rà purificata dalle diſsordi

nate paſſioni della concupiſcenº

za e della propria ſtima, e de'de

ſiderij,e penſieri quantunque ſpi

rituali, e di tutti gli attaccamen

ti,eviti occulti, che impediſcono

l'vnione, e trasformatione del Si

gnore nell'Anima, non potrà ella ,

arriuare al ſtato della vera pace

a IltCI Il de . -

DoCVMENTo XXXVIII.

L trasformarſi Dio nell'Anima

è lo ſteſso che vnirſi con l'A-

nima, tanto afferma S. Bernardo

Deum, é hominem inſe alterutri serm.71.

manereſentimus,non ſubſtantijs co- in cant.

fuſos;ſed volitatibus conſentaneos:

di hac vnio, ipſis communio volun

tati. Felix vnio/i experiarisP/'72.

Mihi auté adhgrereDeoboni eſt;

Bb 3 bo
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bonum planè,fomni ex parte adbaº

feris.guis eſt, qui perfette adharee

Deolniſi qui in Deo manent,tanquà

dilectus à Deo, Deum nihilominus

inſe tracit viciſim diligendo: ergò

cum vndique inharent/ibi homo, 6°

Deus, inbaerent autem vndique in

tima, mutuaque dilectione inuiſce

rati alterutrum/ibi: per boc Dei in

bomine, di bomine in Deo eſſe haud

dubiè dixerim, Onde Dio ſi traſ,

forma nell'Anima s e l'Anima in

B.catar Dio, e ciò accade quido l'Anima

lfiºſº e ſia purificata del imperfettioni

contratte per il peccato origina

le , & attuale, e non troua altra

luogo appropriato,che Dio.

DoCVMENTo XXXIX.

A B.Catarina Fieſchi doma

I dò al Signore, ſe poteua eſ

ſere , che la creatura doueſse »

Cap.6. amarlo con conſolatione, e con ,

ſperanza di bene in Cielo, è in

terra: gli fù riſpoſto, che l'unione

con Dio non potea eſsere ſenza

gran
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grar pace,e contétezza dell'Ania,

ma,e del corpo: & alla medeſima

conſigliò il Signore, che quando

recitaua il Paternoſter, pigliaſse

per ſuo fundamento il Fiat vo

luntas tua, cioè, che ſi fuſse fatta,

la ſua volontà in ogni coſa, così

nell'Anima,e nel corpo, nei figli,

e parenti, amici, e robbe, & in

qualunque altra coſa, che inter

uenire li poteſse,così in bene, co

me in male. E dell'Aue Maria

pigliaſse IESVS: il quale li fuſse

ſempre fiſso nel cuore, & in tal

modo li ſarebbe ſtato dolce gui

da,e ſcudo nel corſo di queſta vi

ta in tutte le ſue"

DOCVAMENTO XL.

L frutto dell'oratione mentale

, è vero,che conſiſte nel patire,

e perſeuerare in fede, credendo

eſsere nella preſenza di Dio, ri

uolgendo a lui il cuore con quie

te di mente, e queſto s'inten

de qnando Dio priuaſse l'Anima

Bb 4 del
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del diſcorſo della Meditatione

della ſua Vita, e paſſione , è del

penſare i benefici riceuuti: e lº

mala corriſpondenza, che ella gli

hà vſata, d'onde l'Anima ne ca

uaſse pentimento de ſuoi peccati,
atti dirédiméto di" e fermi

reſolutioni di amarlo, ma quando

non è priuata di ſimili meditatio

ni,gode anco il frutto di quella

DoCVMENTO XLI.

'Oratione mentale è di prez

zo tale, che con eſsa ſi può

acquiſtare l'immenze ricchezze

del Cielo,e l'incomparabili teſori

della Diuina gratia quello che ci

manifeſta queſta verità è l'iſteſso

Saluatore appreſso S.MarcoOm

mia quacunq;orantes petiti creditº
quia accipietis, d eueniet vobis. Sì

che ciaſcheduno Fedele mentre

haue appreſso di ſe l'oratione º

hane nei ſuo cuore vaa abbon

dantiſſima miniera d'oro, e tanto

Pſal 41 volte additarci il Rè Dauid, di

cene -

-
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cendo: Apud me oratio Deo vite.

mea, e S. Agoſtino ſopra queſte,

parole,dice. Vt exaudiat me Deas,

non nauigabo, italit de longinguo

afferamthura,d aromata, aut de ,

grege adducam vitulum, vel arieté,

apud me oratio Deo vita mea: intus

babeo viciimam, quam immolem ,

intus habeo thus,quod imponam, in

sus habee ſacrificium, quofetiam »

Deam meum ? Et in quel punto,

che sì ora venendoti acconcio,

potrai ſeruirti delle medeſime,

parole di queſto Santo Dottore,

de quali egli ſi ſeruiua, e ſono taº

li: d Signore buono Giesù Chriſto tu

batteſti, e tu miſuegliaſti nell'abiſſo

de miei delitti a guiſa d'vno, che a

dormiua nel letto, tu percoteſti la ,

miapigritia, tu ſollecitaſti la mia »

negligenza, tu mi faceſti penitente,

dal che ne nacque la mia allegrez

za; è buon Signore tutte queſte coſe

tu le operaſti nell'abiſſo. Eſaudiſti

dunque quello che è te benegniſſimo,

-. gri
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grida dall'abiſſo ſteſſo; io non aſcº

do i miei peccati, anſi liſcuopro in a

tua preſenza, non li difendo, ma li

dimoſtro,nò gli eſcuſo,ma l'accuſo,io

ſono il reo, io ſteſſo ſono l'accuſatore

di me, non mi dannare, mentre tu

ſei quello che mi creaſti. .

DoCVMENTO XLII.

Sicome la terra non può ger

mogliare, e far frutto ſe non

viene mirata dal Sole, 8 inaffiata

dall'acqua: così l'Anima non può

far frutto di ſalute ſenza la gratia

di Dio,e ſenza la tribulatione.

DOCVAMENTO XLIII.

'Huomo ſpirituale deue la

4 ſciare tutte le coſe nel luo

Monfilo go ſuo,e non meſcolarſi in alcuna

º º coſa,che non ſia per obligo di ſuo
º76 officio, perche chi tutto laſcia per

ritrouare Dio, comincia a poſſe

dere il tutto per l'eternità.

DOCVAMENTO XLIV,

C" che viue nella cogni

A tione dal ſuo Niente è di

- - Dio
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Dio,ama il diſpreggio, e qualun

" ingiuria ſe li fà, l'apprende,

egna di ſe ſteſſo, perche di ſe né

hà ſtima alcuna; e queſta è la pro

i; della cognitione,8 vnione cou

ide

DOCVAMENTO XLV,

'Anima, che maneggia la

i prattica del ſuo Niente, e

ſtà raſſegnata con quiete nelle Malf nei

mani di Dio è tanto cara al Si rifleſs,

gnore, che ſe Dio fuſſe capace di dialº3

pena , non trouarebbe giàmai

quiete,ſe non con l'unirſi con det

Doct MENro Xtvt.

Hi ſi eſercita nelle mortifi

cationi di ſe ſteſſo ſtà ſem

re preparato all'oratione menta

e,eſi come l'ucello prima di por

re le piume non può volare, così

non è atto all'oratione chi non è

mortificato, -

DO
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P. S. Fe

lip. Neri.

P. S. Fe

lip. Neri.

P. s. Fe

lip. Neri.

DOCVAMENTO XLVII.

Hi è humile, 8 obediente, è

atto ad eſſere inſegnato

dallo Spirito Santo nell'oratione,

DOCVAMENTO XLVIII.

E gratie, che ſi domandano

ncil'oratione, benche Dio

tarda è concederle, non perciò ſi

deue deſiſtere dall'orare.

DOCVAMENTO XLIX.

Ell'oratione mentale, è vo

cale non troppo deue ſtare

ſi con gli occhi affiſſi all'imagini,

è figure per riguardarle, perche ,

ſecondo il conſeglio del P. S. Fe

lippo Neri; è coſa, che guaſtaua ,

la teſta, e ſi daua adito all'illuſio

ni, così per debolezza della viſta,

come per opra del nemico.

DOCVAMENTO L.

'Huomo ſenza l' oratione ,

mentale è vin'animale ſenza

diſcorſo.

DO
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DOCAMENTO LI.

lce vn ſeruo di Dio, che ſe

tu ti conoſceſſi caſcato in

qualche difetto ſenza perder te

Po, è far diſcorſo ſopra la caduta,

deui ſcacciare il vano timore ſen

ºa inquietudine, è alteratione, e,

Suardando ſolo con humiltà la

tua miſeria, deui conoſcere il tuo

commeſſo mancamento, e riuolto

con amoroſa confidenza è Dio, ti

porrai nella ſua preſenza, e li do

Monfilo

nella -

Guida e

ſpiritual.

mandarai perdono col cuore, sé

2a ſtrepito di parole, 8 in tal mo

do remarrai più ripoſato ſenza ,

diſcorrere ſe ti ha perdonato, è

nò, e ritornarai nei tuoi eſſercitij,

e retiramento, come non foſſi ca

duta. Appunto come fà colui, che

corre al pallio,il quale ſe per ſtra

da cade, non ſi trattiene in terra ,

affligendoſi, diſcorrendo della ſua

caduta, ma preſto alzandoſi repi

glia il ſuo corſo, e moſtra come ſe

non fuſſe caduto: nè delle cadute

-
de
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deue marauigliarſi perche Dio le

permette con particolar miſtero,

acciò viuiamo humiliati, e cono

ſciamo, che è opra della ſua ma

no quante volte ci libera da diº

fetti, e quello, che Dio non fà in

4o,anni, lo fà talvolta in vno in

ſtante. Oltre di ciò permette egli

tali mancamenti per fare de viti

virtù, ſanandoci con quel medeſie

mo, che ci hauea da nuocere ſe

- condo la dottrina di S. Gregorio:

º7º guia ergono demedicamento vul

nus facimus, facit ille de vulnere e

medicamentum, vt qui virtute per

guttmur, vitto curemur.

DOCVAMENTO LII.

TL medemo ſeruo di Dio dice,

Nelle , º che ſe alcuno dirà, che ſi ſenº

gi, e mal diſpoſto, ſenza deuotione,

f. I 3. nta. ſenza feruore, &anco ſenza deſi

1o3, derio di communicarſi ſacramen

talmente; deue tener per certo,

che neſſuna di queſte coſe l'impe

diſce e li nuoce inerri,
- . de
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baſtarà , che egli habbia fermo

queſto proponimento di non pec

care, S habbia volontà determi

nata di fuggire ogni ſorte d'offe

ſa,e ſe di tutte quelle che ſi ricor

dò ſe ne confeſsò,non dubita,ch'è

ben preparato per accoſtarſi è

quel Diuino cibo.

DOCVAMENTO LIII,

On vi è coſa più pericoloſa

ad vn principiante nello

ſpirito, quanto voler fare il Mae- . . Fe

ſtro,e gouernare altri. lip, Neri.

DOCVAMENTO LIV,

Hi non attende à mortificarſi

C nelle coſe picciole eſterne

non giungerà mai alla mortifica

tione delle paſſioni e delle poten

ze interne,

-

F I N E.

S4
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g::::::::::::
SAGRA CARMINA

B, MARIA IMMACVLATE

Virginum Regina.

Eymnus acroſtichut.

S ydus Maris coruſcuM,

A ue Patri dilectA,

Lucis ſuprema MateF,

Vas Spiritus ſuperni,

E t neſtra Dux decora»

Venuſta fingularis,

I ucuude fons dignare

Regina gratiarum

Gemente sponſa IESVM

O rare pro redempta.

Sacrarium perenne,

- I ra Deique frenum,

N osaduocata clemens

E duc leonis ore

M aliſque ſempiternis,

E terne vere candor,

G oncepta labe nulla,

Vire
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Virtutis atque virga,

Leuamen ipſa noſtrum,

A udi preces fideles.

Vaigeniti Parentem

Te filiamoue Patris

Dignare nos precamur

Deum videre Trinum ,

Te Virginém MARIAM.

B. IoANNI DE DEo.

Cribere, ve penna valeam colum

ba,

Et tuas laudes celebrare dictis

Cor mihi purum perhibe Beate

Oro IOANNES.

Ille deſcendens ſolio ſupremo

In tuis laſſis humeris reſedit,

Quem,Puer natus ſuperi Parentis

: Poſtea noſti. -

Igne Diuina charitatis ardens,

Bethicam curſu celerans petiſti,

Vt crucem viſam patereris ipſe,8:

a Spinea ſerta.

Saucius Chriſti vehementi amore,

Arte te mira ſimulaſti amantis

Eſſe dementem,miſerosiuuare

Vt potuiſſes.

Rebus anguſtis pretio dediſti

Pauperi victum propri laboris,

- Cc Non
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Non omiſiſti pariter paterno

Corde monere. -

Gentibus pandant elementa cuneta

Mira venturis operum tuorum

Languidi grates, memoreſque dicit
s Dum tibi viuant.

Virgo Mater,ſuum Filium defun

ctum deplorans.

Epigramma.

B" dum portant ſupremi pi

gnus olimpi, -

Se lachrymis veſtit purpura maſta »

genae. -

Lumen adeſt oculis, cognoſcit vulnera

Nati,

Vulnus adeſt cordi, quod dedit illud

Amor; - - -

Occidit en Natus, mihi tantum funera

deſunt.

Nate peris,pereo,tu cadis ipſe cado.

Carnifici aſtanti Diui Laurentii

Martyrio. i

Epigramma. A

incendia corpus,

- º vi

Vm ſacrum furibunda cremant
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Viſcera diuinus Martyrisvrit Amor.

Impie quid ſperas: eſt hic Laurentius,

1gne

Qui medio fiamma nobiliore micat.

Cordi amoriferam occulit hic in gure

gite flammam,

Ignibus haud poteris vincere necque º

gelu. -

Nomine Laurus ineſt: cui cedunt ful

mina:vićtor -

Martyr erit: fulmen non timetille tuti.

Ad tumulum Diui Narciſſi Mar

tyris Epiſcopi Gerundae.

Epigramma.

Er Arabum cedat, vos lecti cedi

te flores,

Pulucraq;Narciſſo cedat odore roſa.

Mirus odor terris ſpirat gratiſſimust

vnde

Euolatad corpus martyris empirium.

Ad Catulum Diui Dominici.

Epigramma.

E, canis in terris , canis eſtingure

gitº Ponti,

- Cc 2 Eſt
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Eſt canis in Carlo,ſtyx habet ima cane.

Aetere conſpicuus,terris, ſtygijſque tri

umphans,

Atq;mari:ò mirfi! quis canis è puer es?

De Petro Barliario Salernitano

paenitente.

Epigramma.

Etrus vbi vielit male ſe viziſſe, re

preſſis -

Luminibus venià corde pauente rogat.

Porrigit en ſcriptum lacrymis, vbieri

mina Chriſtus

Perlegit, & voces vocibns addit Amor,

Mirus Amor! quia destra nequit con

fixa,libello

Crimina delere, hoc vel capite ipſe »

facit.

Vnde caput tra&tus reclinat, S: indepe

tCInt1

Mtitulus iſta dedit:fiatvt ipſe petis.

De LVCIA de Narnia Domini

cana in brachiorum complexu

Chriſtum infantem habente.

Epigramma.

Vpa giganteum,haud miror,ſi por

tat Amanten

Paruulus eſt Amor,eſt paruula diua

ferens. - -

Mi
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Miror adhuc: celum ſummi ſub pone

dere Regis -

Submiſsii cedit; cedere pupanequitº

Ignis diuus Amor, neſcit molimina

fiamma hac:

Pöderis hacekpers,dulcior ille fatto,

De Chriſtina,Admirabilis,

nuncupata.

Egipramma.

Ortua conſurgit virgo Mirabi

lis;inde

Mira facit,nullis territa torminibus:

Nunc patitur flammas, glaciem nunc

ſentit,& ignis.

Fraćta rotis viuit, quod ſtupet ipſe »

dolor,

Mirus Amor, mirus dolor, hac in vir

gine:quisquis,

Hec legit inſtupidus, non homo mar

InOr Crite -

Thaidi Alexandrina.

Epigramma.

On thais iſta, polum ſubit nunc

altera,mundus

Non tenet, hane magnus flexit amore

dolor.

Tantus amor,tantuſque dolor fuit,vn
dè bipennis v

Etiolata la ſunt hincamor,inde dolor.

Cc 3 In
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In Mundum, Qui, etſi in alearum

ludo P. Camillum de Lellis in

ſua iuuenta tribus ſeptem má

cipem ſibi feciſe iactauerat, ab

eodem tamen, abdicto ſeculo,

& ad meliorem reuocato ſen

tentiam , alio inſtituto ludo,

duobus ſeptem miſericordiae

operi perpetuò deiectus extitit

Epigramma.

Erfide quid iactas ? nimium cur

P Munde ſuperbis,

Dum tibi ſunt lapſus, dant tibi pro

bra doli?

Cerne triumphantem dete veſane, Ca

millum -

Laurea quot cingfittépora ſerta viri?

Haud tua vis ſeptem valuit tribus, ille

duobus -

Sternere te,ſocios calluit,atguetuos.

Non cedet,vt velles,nati,cuſpide Patris

Si caputextolles peſſima flagrada

bunt.

Herodi querenti perdere

- Chriſtum.

Si reperire putes Herodes barbare ,

Chriſtum

Erodespotius viſcera crudataa.

ANA



----

l

r- 4o7

ANAGRAMAMA.

Glorioſus Beatus Ioannes de Deo

Demonte Maiori Luſitaniae

Literariumpuriſſimum.

O meos ritè operantes,eia lati,en

Orando adſum vobis,8 languidis,

Anagramma.

Venerabilis Ioannes Iuuenalis

Ancina Epiſcopus Saluciarum.

Literarium puriſſimum.

Pia, ac ſuperna vi labiles muniui oues,

Eis Cgli oras annuncians. -

Eidem Epigramma.

En probus accipiens, eſt quinque ſu

perque lucratus

A Domino gratis quinque talenta »

ſuo.

En ſator excellens ſinapi, qui ſeuit in

agris, -

En dignus Paſtor , qui benè pauit

OllCSe -

Ecce lupum infeſtum,qui ſacroab oui

le fugauit - -

Ecce animam, Chriſti, qui poſtuit pro

ouibus.

Gaudia pro Sacris nunc ergò a terna a

talentis -

Pinguia nunc meritò paſcua, ſata ,

capit. Cc 4 De
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1.

De nobili ac Venerabili Simone

de Alimena Brutienfi,qui dum

vixit magnus ælemofinarius

fuit ex quo Deus per eum mi

rabilia eft operatus , vt in epi

ftolis D. Francifci de Paula lc

gitur.

Anagramma.

faclitus Simon de AlimenaàMötealto

Literarium puriffimum.

En illi ölim , & mödöTanè manus iti

ta&a.

Im Robertum Bellarmimum Cardi

malem comtra Hæreticor/éribentâ;

de quo

'Adm.Reu.D.Saluator Cepullus Au

&foris Præceptor ia/uir Epigram

matibus,& Poematjs/equenti di

J3ico Iu/ât.

Nomine Robertus præfert fi Roboris
Oméns

QuidBellarminus?quid?aifibellaminus

Aliud imitamtis Aué}oris difficbom.

Si Ecclefiae ROBVR,THVS eft , quod

frangulat Hydrain:

Qujd mirün. , qiiod non BELLAT

6d6re MINVS?

F j . N i S.
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e Indice delle coſe notabili contenute

nella preſente Opera.

Damo fugli vſata miſericordia da Dio nell'eſ

ſer cacciato dal Paradiſo terreſtre. fol. 2o4.

fece penitenza mentre viſſe. 199.

Amore il proprio ha due braccià potenti,con qua

li ſi eſtende nella portione ſuperiore,& inferio

re dell'Anima fol.275.n. 14 le di cui conditio

ni quali ſiano.276.remedij contro lo ſteſſo. 279

n.22. purga dell'anior proprio. 283. cfſempio

del pane,e dell'arbore.287 n.3o.& 291. Amore

Diuino in che conſiſte. 371.doc. 16. del proſſimo

come può ſtare vinito con quello de Dio. 371.

doc. 17.trà le proprietà del Diuino Amore vno

è quello, che paleſa la B.Angelà.376.doc.2 I né

conoſciuuto,non può amarſi.378.doc.25. -

Anima prima d'eſſer creata chi fiſſe.fol.3 n.2 &3

perche fù da Dio creata. 4. n.4 hebbe il domi

nio di ſe ſteſſa, e l'aſſiſtenza d'un Angelo, 8 an

co quella di Dio.6. n.7. in" viene nu

trita. 7.fi.8.čhe coſa ſia.g.n. fo.fuor di Dio è sé

pre famelica. 11. n; 13. e figlia adottina di Dio»

ſorella di Chriſto, herede del Cielo. i 1. nu 15.

vnita col corpo è è guiſa d'vna Republica cò

poſta di due parti,hà dné amori differenti. 12 n.

16.chiamaſi huomo interiore, & hà à guiſa del

corpo in luogo de membri le ſue facultà opera

trici. 28.h.2.& 34i.n.32 quando ſi accoſta adio

-

viene illuminata. 34 n.7.e Tempio di Dio. 8.h-

44 nelle tribulationi non dette penſare di ſe, 83

in che modo Dio opera in quelle 78 n.45.chia

maſi intellettuale, ragioneuole, e ſenſuale.99 n.

2. per contiertirſi è Dio, che coſa ſi ſia neceſſa

ria. I 19. n.2o & 22. & 23. purificata dalli mali

habiti del corpo, viene ella purificata dalle ſue

imperfettioni 293 n.34. è imagine è ſimilitudi

ne di Dio.S.n.9.vile con trèmiaariº
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può poſſedere le coſe dello ſpirito ſe prima non

è purgata dall'ignoranza, & impurità, e multi

licità de ſenſi dalla carne.366.doc.4. ſe non ha

ume non arriua à conoſcere ſe ſteſſa, e Dio

366.docum.5.

Annichilatione degli habiti cattiui della carne fà

che queſta ſi riduca all'obedienza dell'Anima

fol.292.l'annichilatione della propria volonta»

e dell'intelletto fà perdere la memoria, & al

l'hora Dio prouede all'Anima.3o8. n.41. & al

l'hora tale annichilatione è Regina del Cielo, e

della Terra. 368. doc. 1o. per mezzo dell'anni

chilatione di ſe ſi giunge alle Stradelle della s

perfettione 313. -

Appetito il ſenſitiuo doue ſia collocato.fol.342.

Aridita dell'Anima può eſſer è legitima,ò falſa, e

d'onde ſcaturiſce l'wna,e l'altra fol.67.n.39.

Armellino è figura dell'huomo giuſto.fol.178.

Auertimento di chi caſca in difetti, e peccati come

debbia regolarſi fol.397.doc.51.

Enefici dell'huomo nell'eſſer creato dal Nul

la fol.24.n.26.

Braccia dell'Anima ſono l'oratione mentale, e le

mortificationi.fol.25o. -

Hriſtiano beche pouero è tenuto far l'elemo

C ſina a più poueri di ſe.fol.17o.

Chriſto è aſſomigliato al Ceruo. fol.16o. doppo la

Reſurrettione mangiò veramente 225. per co

noſcere, che ſia trasformato nell'Anima ſi ſcor

ge da quattro coſe 372.doc 19. .

cognitione di ſe ſteſſo,e di Dio ſono i poli nei qua
li deue l'Anima raggirarſi, ſono l'ali per vola

re nel Cielo, ſono i ſuoi occhi ſono la via della

verità.26.n.27.8 28.8:29.8 3o.di ſe ſteſſo, e di

Dio quanto ſia grata à Dio. 353. tal cognitione

depende dall'intelletto.369 doc. 12.

Compiacenza la ſuperba è molto danneuole.49.

- Cor

ſ
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ºrteggiani Sono due, che aſſiſtono all'Anima. fol.

127.nu.25. -

ºredere in Dio, a Dio, e Dio in che differiſcono

ol.251.nu.13.

Cºrpo dell'huomo di che materia ſia creato, e nu

trito.5.n.6. con quali membri principali viene

conſeruato.7.n.8.

Cuore humano è ſomigliato al terreno, 8 è di qnat

tro qualità 164 n.9 e ſeguenti, il puro in che

conſiſte. 13o.

Curioſità quali di loro deuono fuggirſi. 19o.

IO è lontaniſſimo dal peccato, e per qual ra

gione permette il peccato?298. come tratta

quelli,che da lui ſono ammaeſtrati,& illumina

ti,e poi ſeguono altra via di quella, che li è ſta
ta"i

Diſcorſo della Patria celeſte.86. delle potenze del
l'Anima ſenſitiua. Io6.n. 1o.

Documenti all'Anime,quando ſi ritrouano ne i bi

ſogni temporali. 133.e quando ſtanno in dubbio

di communicarſiSacramentalméte.398.doc.52.

Dolore de peccati,e di due maniere. I 15. nu. 16. 83

17.& 18.

iDomanda quale debbia eſſere nell'oratione men

tale.224.n. 18. . .

Dottrina di Chriſto è ſimile al frumento. 164.

Dottore deue inſegnare quello ch'è ſpediente al di

ſcepolo,non quello,che da lui ſi deſidera.226.

Ffetti delle paſſioni gli principali ſono quat

tro. 18.n. 19 della Diuina gratia. 1o3.

Eſplicatione del verſo del Salmo. Vias tua, Domi

ne demonſtra mi t.54.n.3o. del detto dell'Eccle

ſiaſt.Cogitatum tuum habe in preceptis. 56.n.31 e

del verſ del Salm. Funes extenderunt in la queum.

56 n.31.8 32.del verſo del Salm. Meditatu sia

note cum corde meo. 59.n.33. del detto della Sa

pienza. In locis deſertis facerunt caſas. 61. i iº
- C
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del Documento dell'Eccleſiaſt. Poſt concupiſcº

tas tua, non eas.62.n.35 del verſ.del Salm. Qui

tribulant me,exultabunt.64 num.36 del verſ del

Salm. 9:tia tenebre non obſcurabuntura te, e del

l'altro Dilataſti greſſus meos.66.n.38.del verſ del

Salm. Quemadmodum deſiderat Ceruus ad fontes

aquarum, e dell'altro Paratum cor menm Deus.

7o.n.4o e del verſ del Salm. Non nobis Domine,

non nobis.72.n.41 del Detto dell'Eccleſiaſt. 9ai

tentatus non eſi,e del verſ del Sal.Statutit procelli

eius in auram,e del detto dell'Eſſodo. Non vide- |

bit me homo, è viuet. Io9.m. 13. e del detto di S.

Gio: Naemo poteſt venire ad me. 123.num.23.e del

Documento di Chriſto. Querite Regnum Dei.

129.n.1.8 2.8 3 e della ſentenza di S.Agoſtino

intorno alla ſpeſſa Communione Sacramétale.

I59. della parabola del frumento. Io5. n. 12. del

commandamento fatto da Dio ad Adamo. 181.

e della zizania ſeminata dal nemico nel cnore e

di Eua. 182 e 183 delle propoſte, dal ſerpente »

inimico,e de miſteri in quelle racchiuſi 135.8:

192. & 197. dell'auertimento dato da Chriſto.

Nemo mittens manum ſuam ad aratrum.244. n.9.

del Detto di S. Paolo. Sento in me vna legge con

tradicente.348 n.37 del detto di Iſaia: Educ fo

ras populum cecum, 5 habentem oculos. 369. del

detto.Ama chi t'ama.378.doc.26.

Eſempio per quelli, che reſiſtono a cattiui penſieri

nell'oratione mentale. 144. - -

Vndamento della vita ſpirituale ſta radicato in i
due principij.361.

Frutto dell'oratione mentale tanto ſi riceue nella

meditatione, quanto nell'oratione di quiete -

291.doc.4o.

G Ratia è conceſſa a tutti,acciò con eſſa ſi ope

ri: e chi l'abuſa ſi danna.248.n.ro & 11 non

vole ſaluare l'huomo ſenza l'opere.249. quante »

ne
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l ne ſono neceſſarie per gouernarſi l'Anima con

tro le paſſioni.21.n.23.

Vmilia conſiſte nella vera annichilatione di

l volontà.368.doc. II.

Huomo non ha parte alcuna nel ſuo compoſto, e

con la volontà libera ſenza la gratia non può

- operare bene.23. n.25. quando ſi conoſce, e ſtà

nel ſuo Nulla è vero amante di Dio. 34 n.8. &

36.n.9. e delle per molte ragioni nulla ſtimarſi.

36.n. Io hà due nature. Io7. n. 12. è aſſomigliato

all'arbore, e deue hauere frondi, e frutti. I42.

& 331.n.24 ondeggia in vin mare de péſieri. ré3.

n.4 ſenza la gratia non sà far altro, che male .

264.nu.5.e terreno doue Dio ſemina la ſua ſe

menza,e da malo può diuenire buono. 173.n.23.

non è chiamato mai alle virtù, ſe prima non giù

ge all'annichilatione della volontà, e dell'amor

proprioe dell'eſſere ſuo maligno. 31o nu,42 è

È" del demonio. 364 doc.2. conuertito à

io,e frequentando l'oratione mentale camina

nella via illuminatiua 365. doc.3." fi

ſuaga per i ſenſi, tanto più ſi allontana da Dio.

379 doc.29.nò deue penetrare i giuditij di Dio.

38o.docum.82. -

Humilta in che conſiſte, e quali ſiano i ſuoi ſegni.

384 doc.35. -

Ntelletto è l'occhio dell'Anima, e per mezzo

d'eſſo deue ella applicarſi è conoſcere ſe ſteſſa,

- e Dio.3o n.3. l'humiliato guſta quanto importa

º l'annichilatione della propria volòtà.37o.d. 13.

Iracondi ſono dominati da vno de quattro vitii.

242.nu. 3. - -

- Ente ſi contiene nell'intelletto,8 è ella vin ,

lume,ò raggio Diuino. IoS.

Mezzi ſono" conſeguire Dio.239.

Modo del quale ſi ſertie Dio per tirare a ſe l'Ani

me. I24.

AMort
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Mondo è vin mare pieno d'empij.32.n.6.

Monte del Thabor doue Chriſto ſi trasfigurò per

l'accaduto in eſſo fà documento dell'Oratione

mentale.214. -

Morte patita da Chriſto ſe fù per tutti gli huomi

ni,per qual cauſa col mezzo di eſſa ſola, quelli

non ſi ſaluano? 152. -

Mortificatione della carne, e delle paſſioni deue

eſſer vnita.2o.n. 12 dell'amor terreno fù figura

ta nelle vittime:24.n.26. de cinque ſenſi eſterio

ri deue prima d'ogni altro eſſercitarſi,altrimen

te non ſi giunge à quella delle paſſioni interne.

258.chi l'eſercita"pre ſta preparato all'ora

tione.395.doc.46. - -

Mouimenti della carne ſono trè, egli loro oppoſti

ſono trè.255.perche nei primi moti parchela

volontà conſenta?344 n.36. -

atura dell'huomo hà due inclinationi diffe

N renti,e differenti effetti. I 1o.n.15.8 è ella »

à guiſa d'vna palla di piombo. 263.

Nulla deue ſtimarſi l'huomo.24.n.26. chi ſtudia a

la ſcienza del Nulla euacua ſe ſteſſo,8 ottiene e

le virtù.367.doc.7.

O" del primo genito dell'huomo nella

antica legge dinotaua l'amore verſo Dio.
24 n.26.

oi la mentale è il monte della Chieſa per

mezzo della quale ſi giunge alla Caſa di Dio. -

4o.n. 12.ſenza queſta le mortificationi non opra

no coſa alcuna 48.n.21.deue eſſere vnita con la

mortificatione deſenſi eſteriori, e d'appetiti di

ſordinati, e con la frequenza del Sacramento

dell'Euchareſtia,e con la vigilanza 49. n.22. &

226-n. Io & 2o & 31;.che coſa ella ſia.5o. n.23.

& n.26.8 27.quanto ſia neceſſaria.52.n.25.352.

&356 fi frequentata da Adamo, e ſuoi deſcen

denti 231 n.22 Perche è frequentata da pochi. l
l

235°
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235.n.25 l'oratione mentale dà a gli ciechi gli

occhi 311.e primiera virtù, per la quale ſi atter

riſcono le diaboliche poteſtà. 311. è neceſſaria

farſi ogni giorno 353 n.39 di quante maniera è

l'oratione mentale.354 n.4o.

P" del frumento, e della Zizania ſi verifica

nell'huomo.2Io.n.27.

Parte la maligna dell'huomo ſempre contraſta co

lo ſpirito.373.doc.26.

Paſſioni dell'Anima,quali ſiano, e donde deriuano.

I6n. I8- e per conoſcerle biſogna , che l'huomo

viua mortificato. 19.n.21. perche doppo il pec

cato d'Adamo furono quelle laſciate all'huo

mo?22.n.24

Pena la maggiore è l'eſſer priuo dell'amor di Dio.

3o5. -

Potenze le ſpirituali quali ſiano, e quali i di loro

effetti,8 in che deuono impiegarſi. 9. n. 11. quali

ſiano i di loro officii. Ioo.& Io 1. l'interiori cor

porali,quali ſiano. Io n.12 & Io5.n.8 & 342 n.

33. doppo il peccato d'Adamo ſi ribellorono

dalla Ragione,e cercano di ſcomporre il corpo

dall'Anima,e le ſpirituali reſtorno debolite. 14.

n.15. quella dell'intelletto ſi rende humiliata ,

quando la propria volontà è annichilata 3o6.

Pouerta di ſpirito in che conſiſte 135.

Agione dell'Anima, che coſa ſia. Io n.1o.d'on

de deriua. Io8.

Regula qual ſia per viuere l'Anima eternamente -

39.n.11 dell'oratione mentale. 41. n.14 ſino al

nulfn.2 I a - - - -

Remedy contro i nemici dell'Anima.258.n.2o.

S" conſiſte nell'amare Dio, e nella negatio

ne della propria volontà.37o.doc. 14. -

Scienza queſta è differente della ſapiéza.37o d.15.

Senape" della parola di Dio. 161: & 176 nu

28 ſotto di eſſa ſi annidono gli vcellini, e non
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altri animali. 162. n.4.

Spirito della diſcrettione è neceſſario nell'eſterci

tio delle virtù,137.

Senſi eſteriori del corpo ſono colligati trà loro, 8.

il loro capo ſono gli occhi. 256.

Superbia,che coſa ſia e d'onde hà origine.266,n.S.

º & 272.num.11.& 382.doc.35. chi nella sfera di

ueſta ſi raggira non vede, nè conoſce quello è

i verità.3o8. -

Stato dell'huomo libero qual ſia, e quale quell

della ſchiauitudine.269. qual'è quello del Pec

cato.271.al itato miſerabile dell'huomo ha ſoc

corſo Dio. 344 n.35. e del Niente è vn fondo,

doue Dio fabrica ogni ſua operatione.367.d.8.

T" ſono neceſſarie, e chi non paſſa per

eſſe non conoſce Dio.78,n.45.

I more di Dio" ſia,& in che conſiſte. 139.

- Tra firmatione di Dio nell'Anima.389.doc.38.

i ribulationi ſono vina delle trè vocationi Diuine.

179. ſono permeſſe per beneficio dell'huomo

zo4 durano ſino alla fine del mondo. 18o.

Triſtezza dello ſpirito ſono due.377 doc.22.

Erità è Chriſto è la ſua parola,è la ſua dottri

na,e la ſua voce. 18o.& 2o1.& 21o.n.27.

Vie communi della ſalute dell'Anima,e delle per

fettioni.56. - -

Virtù ſono l'oſſa dell'Anima.134 ſono colligate.

- - 377 doc 23 altre ſono quelle di Dio,altre quel-.

e acquiſtate dall'Anima.377.doc.24.

: - Volonta dell'huomo è inferma,ma con la gratia, e

con la ſua libcrtà può no peccare 16 n. 18. pre

uenuta dalla gratia gode, 8 eſercita la ſua vera

libertà.Ioz e Io; & 117.n.19. -

- --Z.5ania ſotto il di lui nome ſi comprendono i

viti),e tutto ciò ch'è cotrario alla verità.209.

- su terra, F I N E,

.
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